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. OISTINIIUE. Il NOSTRO PARHFO: La Hnea da Marx, 
·a Lenin, a UvornO' 1921, alla lotta della sinistra contro 
ta·detenerazione di Mosca, al rifiuto dei blocchi parti­ 
:giani, la dura opera del restaura della dottrina e del­ 
.rorganorivoluzionario, a contattocon. la classe operaia, 
fuori .fiai pollticantismo personale ed elettoralesco 

orga·no 
CO:IDIIDÎ&la 

del· p·arlllo 
inlemazionale 
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L · ' ·1 · b I d Il .· id t 1·t' . ·t· . -: i enm non e :1 : snn o o . e a acci en a I a pra sca 
dell'opportunisrno,. ma quello della ferrea unità 

della forza e della teoria della rivOluzione 
Ricorrendo il SOesimo anniversario della morte di Lenin, il nascendo dalla precedente e co­ 

gregge degli opportunisti, guidato dai suoi pastori ideologici, si stituendonela negazione. Che co­ 
affannerà ad esaltare l'« innovatore » del marxismo, l'« aggior- sa le separa? Fra lo stato della 
natore » di quella teoria che noi tahnudlci proclamiamo inva- borghesia e quello del proleta­ 
riante, il genio non vincolato da « ammuffite » dottrine e, parai- riato non puè che collocarsi il 
lelamente, il maestro in elasticità tattica, il manipolatore spre- culminare di una lotta rivoluzio- 

Lenin si présenta nell'opera di di questo o quel compagno in- giudicato di « ogni mezzo», l'annunziatore di « nuove vie» Impre- naria, alla quale la classe ope­ 
teorico, corne il difensore della dividualmente considerato. Sul- vedibili (ma· tutte ... democratiche e nazionali) al socialismo. In- raia è guidata dal partito poli­ 
rnseparabilità delle parti di cui la traccia di Lènin noi dobbia- somma, ancora una volta, danzerà il suo macabro ballo intomo tico comunista, che vince nel 
si compone la concezione marxi- mo rispondere a costoro che si ail'« icona resa inoffensiva », rovesciare colla forza armata il 
sta. Egli non fa questo per dog- "degnano" di accettare le no- La rlsposta a questa Immonda gazzarra la diede già nel 1924, · potere borghese, col costituire 
matismo fanatico (nessuno me- stre opinioni con simili benefici nel dlscorso commemorativo « Lenin nel cammino della rivolu- il nuovo notere rivoluzionario: 
no di lui meriea questa accusa) di inventarîo, e con arbitrarie di- zione », la nostra corrente. E' con questi due brani che nol rlcor- e questo attua anzitutto la de­ 
ma poggiando le sue dimostra- stinzioni, con partizioni cervello- diamo il Lenin imperituro dell'Ottobre Rosso e della dittatura molizione della vecchia macchi- 
zioni sull'esame di una quantità tiche, che essi in realtà ci faran- comunlsta, na statale in tutte le sue parti, 
énorme di dati di fatto e di espe- no più piacere risparmiandosi di e organizza la repressione, con 
rienze, tomiti dalla sua eccezio- accettare il "resto" del marxi- --- i mezzi più energici, dei tentativi 
nale tultura di studioso e di mi- smo, perché la maggiore poten- di controrivoluzione. 
litante e illu.qùnati dalla sua in- za di questo sta nell'essere una menti di realtà inchiodati nei ricollega alle battaglie rivoluzio- Si risponde agli anarchici: il 
comparàhile genialdtà, Alla ma- prospettiva di insieme di tutto termini di una dottrina insupe- narie in Russia: la disfatta del proletariato non puè immedia­ 
Il!era .di Leninnoi dobbiamo ;con- il riflesso, nel!a coscienza di una . rabilmente vera e. vitale .. N<;>n 1905., .la schiacciante rivincita di t~mente sopprimere ogni forma 
siderare tutti 1 premurosr dispo- .classe rivoluzionaria, dei proble- dobbiarno che seguireLenin: sia- dodici anm dopo. di potere, ma deve assicurare il 
sitop. di. una sola delle «parti», mi de~ mondo naturale e. ~ma- no le tesi dei pri~i congressi . Il problema della. inter.l?reta- "suo" potere. 'Si risponde ai so­ 
atb1tFananie?,te tra. loro separa- no, dei .f~tt1 politici e ?oc1ah ed della nu~va _lnte~az10nale, .sia?o zione dello stato v1e_ne risolto cialdemocratici che la via per il 
te, del marxisme: stano essr eco- economici a un tempo. 1 discorsi, siano 1 problemi, sia- nel quadro della dottrina storica potere non e quella pacifica del- 

.. Jl<>fil:Ï:.ti ?Orghesi a cui fa. c?mo- L'opera restauratrice di Lent~ no i .ProgramJn! e i proclami del della lotta di classe: lo stato è la democrazia borghese, ma quel­ 
. do !J . metodo del materialismo è più grandiosa, o almeno piu partite bolscevico s~la y1a del- la orgamzzaz10!1e della forza del- la della guerra di classe: e quel­ 
ston~o, come avvemva .alcum de- nota universalmente, .. m quella la ~rande v1ttor.1a, sia mfine 1! la .class~ dominante, nata nv<?- la soltanto, Lenin è il capo di 
-cenm fa; e non solo m Russia, che è la parte "politica" della paziente e gemale esposto di luzionaria, divenuta conservatn- tutti noi nella lunga difesa di 
sibbene anche in Italia (altro dottrina marxista, intendendo Stato e Rivoluzione in cui si di- ce delle sue posizioni. Come per questa posizione tanto falsifica­ 
paese di capitalismo arretrato): per tal modo la teoria dello mostra corne le tesi di cui si tutti gli altri problemi: non vi ta del marxismo: la critica del­ 

.. siano intellettuali legati aile stato, del partito, del processo tratta non abbiano mai cessato è lo "stato", immanente e meta- la democrazia borghese, fa de­ 
scuole fifosofiche del neoideali- rlvoluzionario, senza escludere · di essere quelle di Marx e di En-1 fisica entità che attende la defi- molizione della menzogna legali­ 
S!11-0, che rretçndo!1o di conci- c~e questa parte, che ;°leglio ,ge~~' n~lla Y~r~ interpretazione nizione e ~l giudizio del filoso- taria e parlamentare, !a derisio­ 

. hai:le con I'accettazione delle te- dirernmo "programmatica ', con-. •_çl.e1 te~!l classici e nel vero inten- fastro reazionano o anarchicheg- ne, nel vigore sarcastico e cor­ 
, s~ :sf)ciaU .e poI~tiçne comtrniste: templi 3:llche t1.11to. iJ processo d~mentci' _df"\· m~tr:tl:, e dl:'l J?é!l- gia'1te,. ma lo 3;:ù0 1~orthf;S~, rosivo della polernica insegnato 
Sl<jDO comp~gm che. scnV!'.)J.?-O li- . "~co~rtli<:o" che s1. apre colla srero de!. maestri, dapa prima ~spress1ane della potenza caprta. da Marx .e da Engels, · del -suf- 
1,n per afferroare di condivtdere vzttona rîvoluzionaria del pro- formulazfone del Manifesto fino b:,.~1ca,, corne vi sara. .dopo lo fragio universale e di tutte le 
la parte « storico-politica » del .Ietariato, La dispersione trionfa- alla valutazione dei fatti del pe- stato operaio, corne· si-tenderà in panacée · .simili corne armi del 
lIUlrxismQ·, · ma poi proclamano ,le degli equivoci, degli inganni, riodo _succ~siv.o e ,soprattu~to seguito alla snarizione dello ~tij:· proletariato e dei partiti che 
cadnca tutta la parte econormca, delle rneschinità, dei pregiudizi delle rivoluzioni del 48, del 52, to politico, Tutte queste fasi si stanno su questo terreno. 
0$SÏ.~ ~e dettrine fondamentali di opportunisti, revisionisti, pi~- d~lla Com~e di. Parigi: opera situano nel processo sto~ico,. co- Ricollegandos~ in modo rnagi­ 
~r la interpretazione del capita- colo borghesi, anarco-smdacah- di fiancheggiamento nella avan- me la nostra analisi scientifica strale alle basi della dottnna, 
11smo. Lenin in varie occasioni sti, si fa per questa parte in mo- zata storica del proletariato ci consente di tracciarlo, in una Lenin risolse tutti i problemi 
ha .8-?alizzate, ha criticate .atti- do .~ncor più palpitante e. sug- mondiale che Lenin riprende e successione dialettica, ognuna del regirne proletario e del pro- 

- tudini · analoghe, ne ha brillan- gestrvo, Dopo Lenin, le arrm no­ 
temente • .. e marxisticarnente tro- Ierniche su tale terreno sono 
vate le vere origini al di fuori spezzate nelle mani di tutti i no­ 
e contro I'interesse del proces- stri contraddittori vicini e lon­ 
so. vero di emancipazione prole- tani: quelli che ancora le raccat­ 
taria, e non meno brillantemen- tano non dimostrano che la loro 
te ne. ha preveduto a tempo i ignoranza, cioè la loro assenza 
pericolosi sviluppi opportunisti- dal vivo processo che assume 
ci sboccanti nella dedizione alla la lotta del proletariato anelan­ 
causa nernica, per via più o me- te alla sua liberazione. Percorria­ 
no diretta, e salvo, si capisce, mo per grandi tratti questa serie 
la fedeltà alla nostra bandiera di tesi che sono altrettanti fram- 

ll'restauratore della integralità 
·d·ena dottrina marxista 

BoHettini' medici della 
società opulenta 

La commissions del Mercato Comune europeo calcola cbe net 1974 
il· numero dei disoccupati in Europe possa raddoppiarsi fino a toccare 
i 4 milioni. Anno dauuero Santo! 

Senza leuoro in Inghilterra fin da oggi pi{t di un milione di operai: 
« le sfavillanti luci di Piccadilly Circus sono sparite ». (I minatori in 
sciopero saranno cbiamati sut banco degli imputati come « sceicchi del 
carbone»?). 

A Detroit, doue già duecentomila operai dell'industria automobili­ 
stica erano stati sospesi in seguito al precipitoso calo delle uendite, ana­ 
logo prouuedimento ha colpito altri ottantamila salariati. In compensa, 
salgono le quot.(tZioni del dollaro: ma che ne sarà delle esportazioni, per 
la cui ripresa si contaua appunto in un dollaro « basso »? 

A Bonn si teme una corsa, tedesca ed europea, alla svalutazione: 
« il 1narco al limite di rottura ». Di ritorno dalle vacanze, Brandt am­ 
monisce che il 1974 « porterà serie sfide soprattutto all'economia, ai 
prev:i è alla piena occupazione », ed è vero che Arendt assicura: « Il go­ 
verno farà in modo di impedire licenziamenti in massa », ma che ne 
sarà dei licenziomenti a scaglioni? Già si prevede il rinvio in patria di 
contingenti di lavoratofi « ospiti » ... 

Dopo la <t scars#â » di petrolio, si teme quella delle materie prime 
agricole e industriali del Terw Mondo. L'indice dei loro prezzi è aumen-. 
tato in un anno dell'80%: crescerà ancora. 

Lasciando oscillare lo yen, le autorità bancarie giapponesi hanno aval­ 
lato una svaltttozione di fatto del 7% e più: si apre un nuovo round 
di guerra commerciale con !'America ed anche con l'Europa (se questa 
non ne segue l'esempio)... · 

In Francia; le calze di lana si gonfi-a110 di Napoleoni d'oro: Pom­ 
pidott assicura comunque che il paese <t non è poi cosz vicino all'orlo 
del precipizio » (c'è, ma non ta.nto: è tma piccola « crisi di civiltà »). 

Gli economisti itolioni riu1iitisi sotto l'egida delle Botteghe Oscure 
· al « Ridotto dell'Eliseo >> hanno scoperto che la democrazia italiana si 
salverâ a condizione di <t dar lavoro ». I professori di economia politica 
sono, non c·'è che dire, degli umoristi: purcbé si viva, non si è morti! 
Le sospensioni e i. licenziamenti, intanto, si moltiplicano ... 

La carestia infuria (ne sa qualche cosa l'<, amata » Indira Gandhi) 
in lndia, « ce,1tauro malato con una industria stagnante ma ad alti pro­ 
fitti; e tm'agricoltura che non riesce a s/amare la popolazione ». (E quale 
paese càpitalistico non è, fatte le debite Proporzioni, un <t centauro 
indù »?). 

· In Spagna, ad ogni buon conto, Franco ha allestito un nuovo "go­ 
vi:i'l2o for.te". Pinochet ci ha già pensato prima. Altri ci penseranno nel 
f1·atte111po: i Pentagoni di tutlo il mondo non rischiano certo di entrare 
in crisi! ·· 

gramma della rivoluzione. « Non 
basta la semplice presa di pos­ 
sesso dell'apparato statale » di­ 
cono Marx ed Engels commen­ 
tando a molti anni di distanza 
il Manifesta, e dopo la esperien­ 
za della Comune di Parigi. Deve 
l'economia capitalistica evolver­ 
si lentamente al socialismo, men­ 
tre legalitariamente si prepara 
il potere operaio, concludono ar­ 
bi trariamente gli opportunisti, 
con una "truffa" teoretica che 
resterà classica. E invece viene 
Lenin a chiarire: occorre, "oltre" 
a prendere possesso dell'appara­ 
to statale vecchio, spezzarlo in 
frantumi e porre al suo posto la 
dittatura. proletaria. A questa 
non si va per le vie democrati­ 
che, ed essa non si basa sui 

( continua a pag. 2) 

NELL'INTERNO 
- Ancora sut <t pcnsiero di Mao » 

(VII) 
- La mano della Repubblica co­ 

stituzionale regge i fili degli 
scioperi e delle manifestazioni 
dei proletari 11apoleta11i 

- Rcsoc1;.•1-h .sim;mario d,d -roi>­ 
porto tenttto alla riimione ge­ 
nerale di partita 

- Dal nazionalsciovinismo allo 
,sciovinismo · europeo 

- Sindacati -o-1Je_rai e organiwfrio­ 
ni padronali intercambiabili nel 
<t gestire la crisi » 

- Indice generale dell'annata '73 

Padroni, 
capezzale 

governanti, lacchè opportunisti al 
dell'econo:mia nazionale in dissesto 

differenziazioni di regime: 
Siccome per noi non sono i gover­ 

ni, i "vertici" o i bonzi che fanno la 
storia, ma sono gli uomini nel loro 
complesso spinti da determinazioni ma­ 
teriali, e vis to che ques te determina­ 
zioni materiali sono oggi il frutto di 
una società capitalistica, vediamo qua­ 
li meccanismi spingono a questa una: 
nimità di consensi. 
Malgrado l'aumento della ·produtti­ 

vità, che con l'aumento della quanti­ 
tà delle merci avrebbe dovuto - a 
parità di altre condizioni - farne ca­ 
lare il prezzo unitario, il prezzo delle 
merci e dei servizi è aumentato, e mi­ 
naccia, anzi è già certo, un ulteriore 
sbalzo a valori astronomici. Di qui la 

latta all'inflazione, i provvedimenti che 
ne derivano, e le misure preventive 
per anticipare la recessione che inevi- 1 
tabilmente segue i periodi di boom. 1 

Gli economisti fanno due considera- 1 
zioni: una è che i cicli si avvicinano 
inesorabilmente; l'altra è che, nell'epo­ 
ca dell'imperialismo, le oscillazioni dei 
prezzi tendono costantement~ verso 
l'alto a differenza di quanto succede­ 
va in passato; quando all'aumento del­ 
la produzione e alla crisi succedeva 
regolarmente un crollo dei prezzi do­ 
vuto alla soietata concorrenzà che si 
facevano i capitalisti. Ecco la. questio­ 
ne in cifre (USA, Regno Unito, Fran­ 
cia, Italia: indice dei prezzi, base 
1913=100): , 

Lo sapevamo già, ma il Gran Lama 
lo ribadisce continuamente e con for­ 
za per evitare che un solo proletario 
passa scampare alla sterminata dema­ 
gogia sindacale: è assolutamente ne­ 
cessario <lare priorità agli investimen­ 
ti produttivi per lottare contre la di­ 
soccupazione e debellare l'inflazione. 
Niente di nuovo, naturalmente; l'ab­ 
biamo sentito in TV corne nelle · as­ 
semblee di fabbrica, l'abbiamo letto 
sui giornali di tutti i colori. Per­ 
ché, allora, questa campagna insisten­ 
te, questo stillicidio di discorsi, docu­ 
menti, volantini, tavole rotonde? 

Semplice: la classe operaia non ri­ 
sponde o, se lo fa, è con fischi ed 
insulti quelle poche volte che si pre­ 
senta l'occasione, perché i superbon­ 
zi preferiscono le telecamere e i roto­ 
calchi,. avendo trasformato le camere 
del lavoro in succursali çlell'INPS · e 
le assemblee operaie in platec appiso­ 
late nelle quali si arrampicano sui ve­ 
tri i bonzetti, che ormai non brillano 
più di luce propria, ma sono diventati 
i megafoni sciocchi della « partecipa­ 
zione cosciente alle scelte. ec~nomiche I Che cos~ accadeva in. passato? La La centralizzazio!"le del capitale ten­ 
per un nuovo modello d1 sviluppo ». concentrazzone . del capitale portava de sempre a reagire. alla caduta del 
Chi abbia inventato la frase non si parallelamente all'ingrandirsi delle in- saggio di ptofitto. I monopoli, le hold- 

sa; ormai tutti la mettono tra virgo- dustrie con l'eliminazione dei lavori ings, i grandi cartelli nascono appun- . . 
lette corne se si citassero a vicenda; artigianali con l'induzione di nuovi to sotto l'incalzare di questa esi- correnza degh altn capitalisti intro­ 
quel che è certo è che essa vuol dire bisogni ; seguito dell'abbassamento genza. ducendo µietodi di produzione perfe­ 
eco!"l?mia . c~>ntro~ata .attràver.s<? un~ .generale del valore delle merci. Que- Dato che il saggio di profitto è: zio~ati che ~omp?rta_no _màggior! spe- 
poht.tca di rnvestunenu pubblici e di sto significava riversare sul mercato p plusvalore se m macchine, impiantl, energ1a. Se 
c<?ntroll~ sui ~o~sumi con l'es~ansion~ ~randi quantità di. prodotti . mentr~ - = . . . , se di- P 
d1 q~elli_ so_ctah e la contraz1one di l'aumentata popolaztone operata acui- C capitale tot. ant1c1pato nella formula - la parte c del 
quelli pnvat.t. va la concorrenza fra produttôri ab- vido · il <;lenominatore in capitale co- . · c + .v . 
Bene; con questo siamo arrivati a bassando il salarie e quindi riducen- stante e capitale va~iabile e scinda an- denommatore aumenta rest~11do mva- 

stabilire che il "nuovo" modello di do la quantità di potere d'ac<\uisto. cora il capitale costante in m = ma- . . . . P 
sviluppo risale almeno al 1935 e anzi Dal 1825 ad oggi si sono ver1ficate terie prime e i = impianti, ottengo rtato il sagg10 dt sfruttamento -, è · 
costituiva il nodo centrale di quelle 13 crisi cicliche e tutte di sovrapro- p v 
politiche keynesianc trattate cosl male duzione. Quando il mercato non as- = saggio di profitto. chiaro che il saggio· di profitto dimi- 
sia dai "liberali" che dai "pianificato- sorbe le merci, il capitalista chiude, m + i + v nuisce. Posso evitare la caduta del 
ri". Ora (e il fènomeno puo sembrar licenzia, e la spirale -si allarga. So- Date due fabbriche di cui una pro- saggio di profitto p. es. variando il 
stra?rdin~rio solo a chi segue gl~ avi; pravvive il capitalista che dispone di duce m per l'altra, c~n la loro fusio- tasso di plusvalore o di sfruttamento 
Y,enimentt. a~~av~rs?, le belle fras1 de( maggiori m~zzi, che p~oduce a minor ne in un unico complesso il saggio di P . . . . 
protagorustt ), il nuovo modello di costo, che, msomma, riesce comunque profitto cresce perc):iè, al denomina- -; ctoè o diminuendo il t,umero de­ 
sviluppo" ha trovato consensi ed ap- ad assicurarsi un mar:gine suffeciente tore, da m è sottratta la quota di pro- v 
poggi in quelle che altri chiama « l'ar- di profitto. Alla concentrazione; che fitto che precedentemente andava alla gli operai, data la modernità .degli im­ 
co. politico costitrtzionale », esattamen- avviene contemporaneamente per di- . prima industria. Con la centralizzazione pianti, o àdibendo agni operaio a più 
te corne quarant'anni fa l'intervento verse fabbriche, segue la centralizza- del capitale, tuttavh1, ho aumentato, macchine, o aùmentando il ritmo del­ 
massiccio dello stato nell'economia pas- zione, che si verifica da parte di al- è vero, il saggio di profitto, ma per le lavorazioni, o prolungando la du­ 
so al di sopra dei continenti e delle cuni capitalisti a spese di altri. far. questo ho dovuto superare la con- (r,ontinua a pag. :.2) 

USA UK G F I 
1814 178 178 129 132 
1849 80 90 71 96 
1872 -133 125 111 124 
1896 67 76 71 71 74 
1913 100 , 100 100 100 100 
% 1814-1913 -44 -44 -22 -24 

Ai simpatizzanti e 
lettori toscani 

Manifestini apocrifi, per 
giunta sgangherati e demago­ 
gici, vengono diffusi in Tosca­ 
na sotto la contrabbandata 
etichetta de. "Il Partito co­ 
munista internazionale" e la 

. dizione: "Ciclostilato in pro- 
prio: Vicolo de' Cerchi l, Fi­ 
renze. Supplemento al nr ..... 
de II programma comunista". 
Avvertiamo i simpatizzanti 

e lettori toscàni che il locale 
in Vicolo de' Cerchi 1 a Fi­ 
renze non è una sede del no­ 
stro Partito; . e che. i manife­ 
sti o altri stampati recanti ta­ 
le indicazione non devono in 
alcun modo considerarsi ema­ 
nati dalla nostra orgànizzà.zié>­ 
ne o legati minimamente a 
questo quindicinale. 
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Lenin non è il simbolo della accidentalità pratica 
dell'opportunismo, ma quello della ferrea 

unità della forza e della teoria della rivoluzione 
(continua da pag. 1) 
"principi" immortali ( per il fili­ 
steo l della democrazia. Essa 
esclude dalla nuova libertà, dal­ 
la nuova eguaglianza politica, 
dalla nuova "democrazia proleta­ 
ria" (corne piacque a Lenin stes­ 
so di dire, dando della "demo­ 
crazia" 1:1na interpretazione più 
etirnologica che storica) i mem­ 
bri della debellata borghesia. 
Corne .solc cosï si ponga su basi 
realistiche la libertà per il pro­ 
letariato di vivere e di gover­ 
nare, è stato chiarito da Lenin 
con proposizioni di cristallina 
evidenza non meno che di ma­ 
gnifica conseguenzialità teoreti­ 
ca. Piatisca chi vuole sulla con­ 
culcata Iibertà di associazione e 
di st~mpa. dei turpi arnesi, prez­ 
zolati o mcoscienti che siano 
di _una restaurazione antiprole'. 
tana. Nella polemica egli è do­ 
po Lenin, clamorosamente 'bat- 
tuto; nella pratica noi speria-1 ·---------------------------------------------------------=:.. __ 
mo che troverà sempre abba­ 
stanza piombo della guardia ri­ 
voluzionaria, per superare la sua 
poca ~c~essibilità agli argomenti 
teorettci. 
E circa il compito economicc 

del nuovo regime, Lenin ne spie­ 
ga - non solo per quel che con­ 
cerne la Russia - cosi la neces­ 
saria gradualità evolutiva, corne 
la vera natura delle distinzioni 
che lo contrappongono all'asset­ 
to della economia privata bor­ 
g?ese, nel campo della produ­ 
zione, della distribuzione, di tut­ 
te le attività collettive. 
Anche qui vi è il legame lu­ 

rninoso, rettilineo, colle fonti più 
autentiche della dottnna rnarxi­ 
sta; colle risposte di Carlo Marx 
aile mille banali confusioni cosï 
di avversari borghesi, corne di . 
seguaci di Proudhon, di Baku- - garantisce che con l'aumento di 
nin, di Lassalle; colla migliore v . . . . . . 
polernica della sinistra marxista c non dirninuisca 11 saggio di pro- 
contro il sindacalismo soreliano. fitto. 
L'apparente contraddizione: do- -Puè a~~ntare _sia !I capitale co­ 
po , la conquista del potere vi stant~, sra il saggio di sf~utt_amento 
sara ancora una borghesia da (<? di _pt1:1svalore), solo chi disponga 
reprimere coll'armatura dittato- d1 capitali o di garanzie di solvibilità 
riale, vi saranno ancora elemen- per procurarseli, cosicché, parallela­ 
ti restii del proletariato e più mente_ all_a centralizzazione del capi­ 
del semi-proletariato da piegare tale, s,. s~1luppa _q~elf 'altra mostruosità 
c,1:m una disciplina legale, vi sarà captt~suca che e 11_ s1?t<:ma del credito. 
1 mtervento "dispotico" (Marx), ~ell epo~a 1mp~nahst1ca, quando or­ 
con i decreti del nuovo potere ma, la piccola industria è satellite 
nei fatti economici, corne il rico'. .del monopolio e quando la concor­ 
noscimento da parte di esso di renza. avv~ene essenzialmente tra mo­ 
dover "aspettare" a sopprimere ~opo_!t, esiste l'ob!ettiya poss\bilità ~i 
certe forme capitaliste in dati 1i:ifi:mre_ sulle . oscillazioni dei prezzi, 
campi dell'economia? _ viene ~me di (are in modo che le curve, 
risolta in modo logico, esaurien- mvece di rapl?resentare . una _sinusoi­ 
te, rneraviglioso, nella costruzio- ~e, rappresennno -una linea m con­ 
ne di un programma rivoluzio- tmu~ ascesa. I prezzi si alzano quan­ 
nario che non terne la realtà: do I meccanismi economici li fanno 
perché non ha paura di aderire alzare, ma, per ~e r~gioni esposte pre: 
a essa; perché non ha paura di cedentemente,. d!ffic1li:nente cadono. S1 
agguantarla e stritolarla in quel- parla ,allora ~! mfl~1?ne pef~anent<;, 
le parti per cui è giunto il mo- ~erche con l imperialisrno si e stabi­ 
mento di passare tra te cose le lita questa tendenza (trascuriamo qui 
forme morte, nel processo 'im- cause con.tinge~ti per li_rnitarci al feno­ 
placabile della evoluzione e del- meno net suoi aspetti generali: del 
le rivoluzioni. resto la "crisi energetica" si innesta 

su una crisi generale già in atto): 
1) Lo sviluppo del sistema del cre- 

dito permette al grande capitalista di 
disporre di capitali per far fronte aile 
crisi: a) ristrutturando I'azienda per 
aumentare la competitivirà dei prezzi 
prodotti; b) uscendo dai limiti tradi­ 
zionali del mercato e inserendosi nel 
me.rc~to internazionale. Questi capi­ 
tali si pagano. Ogni prestito bancario, 
ogni emissione di titoli, ogni transa­ 
zione a mezzo cambiali e titoll di qual­ 
siasi genere, è un aumento fittizio 
del capitale circolante; quindi, oltre 
al prezzo ( interesse) delle transazioni 
si paga lo sconto di una massa di 
equivalenti di denaro circolante che 
si comporta corne denaro, e con de­ 
naro viene scambiata. E' corne se si 
stampasse moneta bancaria (che -in 
origine era un ti tolo bancario di cre­ 
di to), perché il circolo dei titoli non 
è chiuso, ogni tante è necessario spez­ 
zarlo dato che vi sono spese che si 
affrontano solo con denaro contante 
(per esempio ~ salari). Più I'economia 
e la produzione sono "af!luenti", più 

1.5001 aumenta la richiesta di capitale. La 
espansione del modo di produzione 
capitalistico comporta un'espansione 
del sistema del credito (Marx, Il ca­ 
pitale, Libro III). 

2) Le spese per opere pubbliche 
Storia della Sinistra Comuni- 1 (scuole, ospedali, case, ferrovie, ponti, 

sta 1919-1920, pagg. 740 . L. 5.000 autostrade, ecc.), e soprattutto arma­ 
menti creano potere d'acquisto, ten­ 
dono a spingere la domanda di beni, 
quindi a creare inflazione. 
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I 3) La caduta del saggio di profitto 

· tende ad accentuare la speculazione, 
per cui una certa quantità di capitale 
monetario si sposta dalla circolazione 

7001 industriale alla circolazione commer­ 
ciale o, corne è successo recentemente, 
alla circolazione monetaria internazio­ 
nale e sulle materie prime, la cui do­ 
manda, del resto, è in aumento con­ 
tinuo. 
Net capitolo XIV del Libro III del 

Capitale, Marx individua varie cause 
antagonistiche modificanti il modus 
operandi della legge della caduta ( che 
appunto perciè si chiama tendenziale) 
del saggio di profitto. Esse possono 
provocarne sia l'aumenro che la ca­ 
duta, e sono nell'ordine: 

1) Aumento del grado di sfrutta- 
5001 rnenro del lavoro. Lo sviluppo della 

Come fattore necessario in tut­ 
ta questa lotta rinnovatrice, con­ 
tro le degenerazioni del laburi­ 
srno e del sindacalismo, Lenin 
ritraccia il compito del partito 
politico di classe, marxista e cen­ 
tralizzato, quasi militarizzato nel­ 
la disciplina dei supremi mornen­ 
ti di battaglia, e agli opportunisti 
rinfaccia corne la "politica" della 
classe rivoluzionaria non sia 
bassa manovra parlamentare, ma 
strategia di guerra civile, mo­ 
bilitazione per l'insorgimento su­ 
premo, preparazione a gestire 
l'ordine nuovo. 
E a coronamento del magistra­ 

le edifizio, dopo gli sforzi, i do­ 
lori del parto di un nuovo regi­ 
me preveduti nel classico passo 
di Engels, le esigenze necessa­ 
rie della regola di sacrificio per 
le milizie di avanguardia, si erge 
la previsione sicura e scientifica, 

a ben altro affidata che alle mi­ 
stiche impazienze di pensatori 
impotenti, della società senza 
stato e. senza costruzioni, della 
economia fondata sul soddisfa­ 
cimento al limite dei bisogni di 
ciascuno dei suoi componenti, 
della completa libertà dell'uomo 
non corne individuo, ma corne 
specie vivente in solidarietà nel­ 
l'assoggettamento completo e ra- 

zionale delle forze e delle risorse 
della natura. 

A Lenin si deve dunque la ri­ 
costruzione del nostro "program­ 
ma", oltre a quella della nostra 
critica del mondo in generale e 
del regime borghese in partico­ 
lare, che net loro insieme com­ 
pletano la elaborazione teoretica 
della ideologia propria del pro­ 
Ietariato moderno ... 

Il preteso opportunista 
tattico 

Molti vogliono far credere che 
la mentalità di Lenin sia di la­ 
sciar sempre in bianco la pagina 
su cui si deve scrivere il quo­ 
tidiano compito tattico, esclu­ 
dendo ogni generalizzazione. Que- 

sto sarebbe il preteso realismo 
"veramente marxista", Si vede 
cosï apparire un "vero marxi­ 
smo", che potrebbe domani di­ 
venire analogo al "vero sociali­ 
smo" staffilato da Carlo Marx. 

Quanto sappiamo di Lenin e del 
contenuto di sintesi colossale 
dell'opera sua, ci autorizza a re­ 
spingere questa falsificazione che 
lo abbasserebbe al livello del­ 
l'opportunismo volgare, a debel­ 
lare il quale egli ha dedicata la 
vita sua. Il metodo tattico rnar­ 
xista deve essere scevro da pre­ 
concetti tratti da ideologie arbi­ 
trarie e atteggiamenti psicologici 
introdotti di straforo, deve richia­ 
marsi alla realtà e alla esperien­ 
za: ma questo non vuol dire 
scendere al pettegolo e imbelle 
"eclettisrno", bollato a suo tem­ 
po da una campagna del bolsce­ 
vismo russo, che cela la ignavia 
piccolo-borghese dei falsi rivolu­ 
zionari. Il realismo e lo speri­ 
mentalismo nostro, se rifuggono 
da gratuite astrazioni ideologi­ 
che, tendono perè, nella elabo­ 
razione della coscienza del movi­ 
mento, a raggiungere su basi ri­ 
gorosamente scientifiche un indi­ 
rizzo unitario e sintetico, non 
capriccioso e arbitra rio,· della 
pratica quotidiana. 
In Lenin, noi afferrniamo, la 

valutazione tattica, spregiudica­ 
ta fin che si vuole net senso che 
egli meno che ogni altro si la­ 
sciava guidare da suggestioni 

Padroni, governanti, lacchè opportunisti al 
capezzale dell'economia nazionale in dissesto 
( continua da pag. 1) 
-ata .della giornata lavorativa (straor­ 
dinari), o ancora riducendo la du­ 
rata del fermo-macchina, in cui la 
stessa si deprezza senza produrre (la 
famosa utilizzazione degli impianti). 
Insomma, in teoria il capitale costante 
puè aumentare a dismisura, mentre 
ci sono limi ti oggetti vi alla parallela 
diminuzione del valore di u per man­ 
tenere inalterato il risultato. Solo 
l'aumento del saggio di sfruttamento 
p 

NOSTRE 
PUBBLICAZIONI 
In difesa della continuità del 
-programma. comunista (Tesi 
della sinistra e del Parti­ 
to Comunista Lntemaziona­ 
le dal 1920 ad oggi) pagi- 
ne 200. . . L. 1.500 

Elementi dell' economia marxi­ 
sta (ln appendice: Il me­ 
todo del « Capitale » e la 
sua struttura - Sul metodo 
dialettico - Comunismo e 
conoscenza umana) pagi- 
ne 125 . . L. 1.200 

Partita e classe (Le tesi sut 
ruolo del partita comuni­ 
sta approuate al II Con­ 
gresso dell'IC e i nostri te­ 
sti fondamentali sui rappor­ 
ti [ra partita e classe) 
pagg. 137 . L. 

Storia della Sinistre Comuni­ 
sta 1912-1919, (Reprint dei 
oolumi I, 1964 e I bis, 
1967) pagg. 422 . . . L. 3.500 

« L'estremismo malattia infan­ 
tile del comunismo » con­ 
danna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 . L. 

Tracciato d'impostazione - I 
[ondamenti del comunismo 
riuoluzionario, pagg. 62 . L. 

Per l'organica sistemazione 
dei principi comunisti (Re­ 
print dell'opuscolo "Sul fila 
del tempo" delle T esi del­ 
la Sinistra, 1945 e uari sag­ 
gi dell'immediato dopoguer- 
ra) . L. 1.500 

Classe Partita e Stara uella 
teoria marxiste ( La cri tic a 
alla concezione da « batra­ 
comiomacbia » cbe sostitui­ 
sce allo scontro di classe la 
lotte contra la burocrazia) 
pag. 112 . L. 

produzione capitalistica porta ad uti­ 
lizzare sempre meno forza lavoro in 
rapporte alla quantità di merci pro­ 
dotte; quindi ad aumentare il saggio 
di plusvalore. Ma, per ottenere questo, 
occorre un maggior impiego di capi­ 
tale costante che a sua volta provoca 
un abbassamento del saggio di profitto. 
.« Già è stato dirnostrato - e qui sta 
il vero segreto della cadu ta tenden­ 
ziale del saggio di profitto - che tutti 
i processi volti alla creazione di plus­ 
valore relativo, mirano in definitiva 
a questo: da un lato, a trasformare 
in plusvalore quanto più è possibile 
di una certa massa di lavoro, dall'altro 
a utilizzare quanto meno lavoro in 
rapporta al capitale anticipato; in tal 
maniera, le stesse circostanze che con­ 
sentono di accrescere il grado di 'sjrut­ 
tamento del lauoro impediscono cbe, 
utilizzando il medesimo capitale com­ 
plessiuo, uenga sjruttata la stessa quan­ 
tità di lauoro di prima. Queste sono 
le tendenze antagonistiche che, mentre 
portano ad un aumento del saggio di 
plusvalore, spingono contemporanea­ 
mente alla diminuzione della massa 
del plusvalore prodotto da un certo 
capitale e quindi alla diminuzione del 
saggio di profitto ». 

2) Riduziône del salaria al di sotto 
p 

del suo valore. Se, in ---, u scen- 
c+ v 

de, non solo scende corne v, ma an­ 
che corne componente di c, in quanto 
il valore della merce c è uguale a 
un altro c+v+p, e, quindi, con la 
diminuzione del denominatore, il sag­ 
gio di profitto sale. Ma, se questa 
riduzione si prolunga, la massa dei 
salariati non ha la possibili tà di soste­ 
nere una domanda di beni tale che 
essi non rimangano in parte invenduti. 
Il plusvalore p, che è al numeratore, 
si riduce e con esso si riduce il valore 
della frazione (saggio di profitto). 

3) Diminuzione di prezzo degli ele­ 
menti del capitale costante. La pro­ 
duttività del lavoro è talmente au­ 
mentata che il valore degli elementi 
del capitale costante è diminuito. Re­ 
stando invariata la massa di capitale 
costante, il saggio di profitto aumenta, 
ma le nuove possibilità produttive 
rendono possibile alla stessa quantità 
di capitale variabile di mettere in moto 
una maggior massa di capitale co­ 
stante il cui valore totale è sempre 
più grande in rapporta al capitale 
complessivo: quindi, il saggio di pro­ 
fitto scende. 

4) Sovrapopolazione relativa. « Lo 
sviluppo della produttività del lavoro, 
esprimentesi in un calo del saggio di 
profitto, genera per forza di cose ed 
accelera condizioni di sovrapopolazio­ 
ne relativa [ ... ] . Da un lato, in · se­ 
guito alla diminuzione di costo e al­ 
l'aumento di massa degli operai a di­ 
sposizione o licenziati », in vari rami 
dell'industria permangono condizioni di 
prevalenza del capitale variabile ri­ 
spetto al capitale costante: dall'altro 
vengono impiantate nuove industrie, 
specialmente per la produzione di beni 
di lusso, in cui il lavoro vivo ha 
ancora una netta prevalenza sui capi- . 
tale fisso. « Dato che il saggio generale 
del profitto è formato dal livellamen­ 
to dei saggi di profitto nelle parti­ 
colari branche, anche qui la stessa 
causa che genera la tendenza alla ca­ 
du ta del saggio di profitto si comporta 
nei suoi confronti, in grado più o 
meno accentuato, corne un freno ». 
(Ibid.). 

5) Il commercio estero. L'estensione 
del commercio estero è un formidabile 
incentivo all'aumento della produtti­ 
vità e quindi alla diminuzione di 
valore degli elementi costitutivi del 
capitale costante e dei mezzi di so­ 
stentamento per la riproduzione del 
capitale variabile. Non solo ma, dimi­ 
nuendo u, aumenta il saggio di plus­ 
valore. La scala · della produzione si 
allarga mentre si accelera l'accumula­ 
zione. Il saggio di profitto aumenta. 
Ma il commercio estero, che « rappre­ 
sentava il fondamento della produzio- 

ne capitalistica nella sua infanzia, ne 
diviene un prodotto allorché essa ha 
iniziato a svilupparsi, in considerazione 
della intrinseca necessità di questo 
modo di produzione, del suo bisogno 
di un mercato sempre più vasto ». 
(Ibid.). Ora abbiamo visto che l'au­ 
mento della scala della produzione, 
necessario al capitalismo, pena il sof­ 
focamento, produce anche uno squili­ 
brio tra v e c a favore di quest'ultimo: 
quindi, in ultima analisi, con una 
possibilità di caduta del saggio di 
profitto. 

6) L'aumento del capitale azionario. 
Più grandi sono gli investimenti (Marx 
fa l'esempio delle ferrovie), più una 
parte del capitale viene calcolata e 
utilizzata corne capitale produttivo di 
interessi. Quindi, benché nel saggio 
generale di profitto (interesse+ profit­ 
to-l-rendita fondiaria) si ottenga un 
aurnento (in questo caso la massa del 
profitto è enorme), detratti tutti i co­ 
sti, nei giganteschi investimenti per 
grandi realizzazioni, il saggio di pro­ 
fitto è molto basso e, se fosse calco­ 
lato nella media generàle - tenendo 
appunto conto delle pcrditc dovutc 
al sisterna del 'credito - si ridurrebbe 
ancor più. 
Tocchiamo cosl con mano corne 

l'esistenza del capitale corra sui filo 
del rasoio e ci sarebbe da chiedersi 
corne non sia ancora crollata tutta la 
baracca, considerando altresl che in 
realtà, in quei fatti che tanto piac­ 
ciono ai "realisti" tipo il Gran Lama, 
le cose più complicate e drammatiche 
di quanto non si riesca a spiegarle 
in un semplice schema. Ma il suicidio 
è contro natura: 'il capitalismo non 
scompare da solo! Chi lo aiuta a ri­ 
manere sulla scena della storia è l'op­ 
portunismo con la sua nefasta capacità 
di ingabbiare la classe operaia nei 
meccanismi che, crisi dopo crisi, aiu­ 
tano il capitale a sollevare il suo cor­ 
po putrefatto. E, per l'opportunismo 
piccista e sindacale, non v'è occasione 
che non si presti a strombazzare ai 
quattro venti il suo programma di al­ 
leanza con la borghesia. 
Per gli opportunisti del PCI, ogni 

anno che inizia è un'occasione da 
non perdere per offrire al capitale 
consulenza (rifiutata) e appoggio ma­ 
teriale (accettato) nel controllo con­ 
giunto della classe operaia all'opera 
di salvataggio dell'economia nazionale. 
Seconda l'Unità del 2-1-1974, « l'anno 
si apre, per i lavoratori italiani, sotto 
il segno di preoccupazioni molto se­ 
rie »; è quindi assolutamente necessa- 

rio « un nuovo modello di sviluppo », 
perché soltanto un orientamento di 
politica economica diuerso puè evi­ 
tare al Paese (con la P maiuscola) 
di ricadere periodicamente in strette 
drammatiche. Questo tipo di discorso 
è diventato una cosrante del PCI e 
dell'opportunismo, e ci stupiremmo 
di non ritrovarlo puntualmente in 
ogni "ricorrenza" corne appunto quel­ 
la di Capodanno. Esse sono una con­ 
venzione soggettiva corne il segno gra­ 
fico che rappresenta un numero, o il 
concetto astratto che definisce la mas­ 
sa di un corpo; l'anno che si apre 
non scopre nuovi orizzonti al capitale; 
oggi non cominciano « preoccupazioni 
molto serie » per la classe operaia 
più che non spuntino « nuove » occa­ 
sioni di accumulazione frenata e di 
crisi cicliche per il capitale. Preoccu­ 
pazioni da un lato ed occasioni dal­ 
l'altro sono fatti di tutti i giorni e 
di tutti gli anni. 
L'inflazione è una componente og­ 

gettiua del capitale da quando è finita 
la sua epoca d'oro. Da quando sono 
venute rneno le più importanti cause 
antagonistiche alla tendenza alla ca­ 
duta del saggio di profitto, da quando 
cioè si è esteso alla scala mondiale 
il modo di produzione capitalistico, 
il capitale non puè più aspettarsi 
"epoche d'oro", ma un inesorabile 
perpetuarsi dello scontro tra il "vul­ 
cano della produzione" c la "palude 
del mercato". 
Il crescente bisogno di investimenti 

ha prodotto un mostruoso ingigantir­ 
si del sistema del credito, delle so­ 
cietà per azioni, del commercio inter­ 
nazionale, della massa di capitale cir­ 
colante: sono queste le condizioni 
obiettive dei rincari di quasi tutte le 
merci che rappresentano capitale co­ 
stante, rincari che minacciano di riper­ 
cuotersi in una reazione a catena su 
aree vastissime di prezzi al consuma, 
dice l'articolista (bella scoperta!). D'al­ 
tra parte, non basta riconoscere che 
« vi è ne! fenomeno ·una componente 
oggettiva », se subito dopo si ag­ 
giunge che bisogna « ristrutturare l'as­ 
setto socio-economico del Paese in 
maniera da garantirne lo sviluppo e 
da porto ad un relativo riparo dai 
venti pericolosi della congiuntura »! 
Perché i casi sono due: o il capitali­ 
smo è quella società anarchica, gover­ 
nata da leggi che esulano dalla pos­ 
sibilità di intervento degli uomini - 
l'ultima delle società "naturali" prima 
della società umana -, oppure è una 
società nei cui meccanismi la volontà 

STAMPA INTERNAZIONALE 
E' uscito il n. 61 della nostra riuista teorica internazionale 

programme communiste 
col seguente contenuto: 
- La questione dell'autodeterminazione nei classici del marxisme 
- Corso mondiale dell'imperialismo 
- Nota di lettura: gli allori della socialdemocrazia austriaca 

E' uscito anche il n. 164 (7-27 gennaio 1974) del nostro quin­ 
dicinale in lingua [rancese 

le prolétaire 
col seguente contenuto: 
- Il capitalisme non si riforma 
- Capitalisme prestigiatore 
- Borghesia e opportunismo, mano nella mano contra i lauoratori 

immigrati 
- Le f alse ricette del trotskismo 
- Contra l'indifferentismo sulla questione nazionale e coloniale: Le 

riuoluzioni multiple; Lenin e l'ineuitabilirà delle guerre nazionali 
- Vita di Partita 

L'abbonamento cumulativo le prolétaire - programme communiste, 
costa L. 5000; il uersamento è effettuabile mediante il bollettino di 
conto corrente postale n. 3/4440 intestando a: Il programma comu- 
nista, casella postale 962, 20100 Milano. · 

sentimentali esternporanee e da 
cocciutaggini formalistiche, non 
abbandonè mai la piattaforma 
rivoluzionaria: ossia la sua coor­ 
dinazione alla finalità suprema e 
integrale della rivoluzione uni­ 
versale. E questa coordinazione 
deve essere precisata e chiarita 
nelle discussioni di tattica della 
Internazionale, a cui Lenin ha 
dato il metodo e anche indub­ 
biamente la formulazione di al­ 
cuni risultati, ma senza lasciar­ 
cene una elaborazione compléta, 
perché cio non era fin oggi sto­ 
ricamente possibile. Nel prose­ 
guire il lavoro, la Internazionale 
deve guardarsi dal pericolo che 
la tesi della massima libertà tat­ 
tica venga a celare l'abbandono 
e la diserzione della "piattafor­ 
ma" di Lenin, ossia la perdita 
di vista delle finalità rivoluzio­ 
narie. Perdute di vista queste, 
sarebbe puro volontarisme anti­ 
realistico quello che lasciasse a 
base delle decisioni tattiche non 
un insieme sintetico di direttive, 
ma, per cosï dire, una semplice 
firma di una o più persone. Que­ 
sto invertirebbe tutta la disci­ 
plina unitaria, net senso vera­ 
mente fecondo, della nostra or­ 
ganizzazione. E non dirè altro 
in materia. 

A chi voglia troppo sottolinea­ 
re in Lenin il tattico "senza re­ 
gole fisse" noi rinfacceremo sem­ 
pre la unità che lega tutta l'ope­ 
ra politica di lui. Lenin è quel 
grande che, fisso lo sguardo nella 
meta finale rivoluzionaria, non 
terne di farsi chiamare nelle epo­ 
che della preparazione il dissol­ 
vitore, il centralizzatore, l'auto­ 
crate, il divoratore dei suoi mae­ 
stri e dei suoi amici. E' l'appor­ 
tatore spietato della chiarezza e 
della precisione dove questo com­ 
porta il crollo di false concordie 
e di alleanze posticce. E' l'uomo 
che sa temporeggiare quando ne 
è il caso, ma che in un certo 
momento sa formidabilmente 
osare, e, nell'ottobre 1917, dinan. 
zi aile stesse esitazioni del C. C. 
del suo partite, dopo averlo tem­ 
pestato di messaggi pressanti, 
corre di persona a Pietrogrado, 
incita gli operai a impugnare le 
arroi, passa su tutte le incertez­ 
ze. Un borghese, che lo ha sen­ 
tito parlare, racconta: « Mi ave­ 
vano detto del suo linguaggio 
freddo, realistico, pratico; non 
ho udito che una serie di roventi 
incitazioni alla Iotta: "Prendete 
il potere! Rovesciate la borghe­ 
sia! Cacciate il governo!" ». 
Ora il Lenin delle ponderate 

valutazioni tattiche è lo stessis­ 
simo uomo che in potenza rac­ 
chiude quelle facoltà di audacia 
rivoluzionaria. Moite marmotte 
vorrebbero rivestirsi della pelle 
di questo leone. Percio noi dire­ 
mo a tanti ·che invocano il de­ 
streggiamento e la elasticità net­ 
la tattica e citano Lenin, ma del­ 
la cui potenzialità rivoluzionaria 
abbiamo motivo di dubitare: fare 
altrettanto, mostrare di essere 
altrettanto incarnati nella domi­ 
nante necessità della vittoria del­ 
la rivoluzione che nell'attimo cul­ 
minante è fatta di irresistibile 
slancio e di colpi a fondo, e poi 
avrete il diritto di parlare a no­ 
me di lui! 
No, Lenin non rimane il sim­ 

bolo della accidentalità pratica 
dell'opportunismo, ma quello del­ 
la ferrea unità della forza e della 
teoria della rivoluzione. 

degli uomini ha un posto; ma, in 
questo caso, ci si dovrebbe spiegare 
perché non sia mai stato possibile 
non diciamo scongiurare le crisi, ma 
nemmeno intervenire in quei feno­ 
meni « congiunturali » che tanto riem­ 
piono il vocabolario dei dotti escogi­ 
tatori di « nuovi modelli ». 
Ma teniamo d'occhio la proposta 

centrale di questo "fonde" di Capo­ 
danno. Essa non si discosta per nulla 
da quanto si dice in ambienti borghesi 
dal 1935 a prooosito di politiche anti­ 
cicliche: quello che occorre « è un 
indirizzo chiaro che fissi, appunto in 
relazione al .momento grave che il 
Paese attraversa, le necessarie scelte 
prioritarie, che determini in quale di­ 
rezione vanno subito e concretamente 
orientati gli investimenti e le spese: 
che stabilisca insomma le nuoue do­ 
mande di consumi sociali, che a loro 
volta esercitino una funzione trainante 
sull'apparato industriale. In mancanza 
di questo, si va al puro e semplice 
aggravamento progressivo delle con­ 
dizioni di esistenza, si va al blocco 
dell'espansione della produzione indu­ 
striale [ ... ] si va all'assommarsi di 
inflazione e recessione ». 
E' la voce del Gran Lama che rie­ 

cheggia ancora una volta sull'autore­ 
vole fogliaccio, e non solo qui. 
Investimenti e lotta all'inflazione 

sono « il nuovo modello ». Ma l'eco 
è più vasta: sentiamo il giornale del­ 
la Confindustria: « Tale modello im­ 
plica spostamenti di risorse da beni 
individuali a beni collettivi, e sensibili 
mutamenti nell'organizzazione dei set­ 
tori produttivi; esso richiede forza­ 
tamente un certo tipo di gestione del 
bilancio dello Stato, degli interventi 
pubblici nell'economia » (24 Ore del 
3-1-1974). 

Si propane la chiusura dei centri 
storici aile auto, la progressiva dimi­ 
nuzione di produzione delle stesse a 
favore dei mezzi pubblici, la limita· 

( continua a pag. 5) 
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Ancora sui "pensiero di Mao", espressione della 
rlvoluzlone democratico - borghese in Cina e 
della controrivoluzione antiproletaria mondiale 

vu 
TEORIA MAOISTA (IDEALISTA) 

DELL 'IDEOLOGIA 

« I marxisn ritengono, innanzi tutto, che I'attivitù produttiva degli uo­ 
mini sin l'attività pratica fondamentale, ed è ciè chc determina ogni altra 
forma di attività, Nel processo della conoscenzn, l'uomo, basandosi princi­ 
palrnente sull'attività di produzione dei beni mareriali, comprende progres­ 
sivarnenre i fenomeni della natura, le sue proprietà, le sue leggi, e i propri 
rapporti con la natura; inoltre attraverso l'attività produrtiva, e anche a 
gradi differenti e in modo progressive conosce determinati rapporti reciproci 
tra uomo c uomo. Tutte queste conoscenze non possono essere acquisite al 
di fuori dell'attività produttiva. Nella società senza classi, ogni uomo, corne 
membre della società, collabora con gli altri membri della società, entra con 
essi in determinati rapporti di produzione, s'irnpegna nell'attività produttiva, 
per risolvere i problemi della vita materiale degli uomini. Nelle differenti 
società di classi, i membri di queste socierà che appartengono aile diverse 
classi, entrano, ugualmente, in varie forme, in determinati rapporti di pro­ 
duzione, si impegnano nell'attività produttiva per risolvere i problemi della 
vita materiale degli uomini. Questa è l'origine fondamentale dello sviluppo 
della conoscenza umana. 

« La prassi sociale degli uomini non si limita alla sola attività produt­ 
riva, ma ha anche moite altre forme: lotta di classe, vira politica, attività 
scientifica ed artistica; in breve, l'uomo sociale partecipa a tutti i campi della 
vira pratica della società. Per questo l'uomo, ne! processo della conoscenza, 
apprende, a diversi gradi, i vari rapporti che esistono tra gli uomini, non 
solo nella vira materiale, ma anche nella vira politica e culturale (che è 
strettamence legata alla vita materiale). Fra questi rapporti, le diverse forme 
della lotta di classe esercitano, particolarmente, una profonda influenza sullo 
sviluppo della conoscenza umana. Nella società divisa in classi, ogni uomo 
vive in una determinata posizione di classe c non esiste alcuna ideologia che 
non porti un'impronta di classe. 

« I marxisti ritengono che I'attività produttiva della società umana si 
sviluppi passo a passo, <lai gradi inferiori ai gradi superiori, e, per questa 
ragione, le conoscenze degli uomini, sia nel campo della natura che in quello 
della società si sviluppano anche passo a passo, dai gradi inferiori ai supe­ 
riori, cioè dal semplice al complesso, dall 'unilaterale al multilaterale. Per 
un periodo storico molto lungo gli uomini poterono comprendere solo uni­ 
lateralmente la storia della società; ciè era dovuto da una parte al modo di 
vedere tendenzioso delle classi sfruttatrici che deformavano costanrernente la , 
storia della società e dall'altra parte alla scala ridotta della produzione che 
limitava l'orizzonte degli uomini ». (Mao Tse-tung, Sulla prassi, luglio 1937. 
In: Scritti filosofici. Ed. Oriente, Milano, 1964, pagg. 7-8). 

Oueste le tesi maoïste circa Je forme della coscienza ideolo­ 
gica degli "uomini", la loro origine, fonte, evoluzione, l'ambiente 
"sociale", della Joro genesi, gli ostacoli che _si frappongono al 
loro svolgimento. Riassumiarnc'e nei punti principali: 1°) la 
conoscenza, nella sua forma più generale, dipende dalla prassi 
sociale; 2°) le varie forme di lotta di classe esercitano un pro­ 
fonde intlusso sullo sviluppo delle conoscenze umane; 3°) il ca­ 
rattere unilatérale della conoscenza risulta dalla "rnalizia" delle 
classi possidenti e dal basso livello delle forze produttive; 4°) 
l'approfondimento delle conoscenze umane ha luogo con ritmo 
progressivo e graduale; 5°) gli uomini creano i propri rapporti 
di produzione. · 

Ma, per dei marxisti non contratfatti, qui non vi è nulla che 
in qualche modo cozzi contra il punto di vista del più classico e 
convenzionale razionalismo borghese. Prenderemo queste tesi 
una per una confrontandole con le enunciazioni caratteristiche 
del comunisrno scientifico, e vedremo corne tali formulazioni 
siano separate da un abisso dal materialismo dialettico. 

1 - La "prassi sociale" quale fondamento 
della conoscenza degli "uomini" 

L'asserzione secondo cui gli uomini conoscono soltanto attra­ 
verso la "prassi" è certo giusta, ma altresï troppo schematica e 
di fatto insufficiente. Per il materialismo dialettico, la "prassi" 
sta all'origine della conoscenza nella misura in cui gli uomini 
entrano in determinati rapporti fra loro e con la natura: la cono­ 
scenza è intesa corne riflesso di questi rapporti nel cervello 
umano. E quindi tutte le teorie che postulano una "autonornia" 
della coscienza rispetto ai rapporti economici e sociali hanno 
contenuto antimaterialistico ed antirnarxistico. 

Tuttavia, Mao fa della pratica il criterio e la fonte esclusiva 
del sapere; ammette, in contraste col materialismo dialettico, la 
possibilità di una conoscenza suscettibile d'essere altro che un 
riflesso, un'immagine del mondo esterno nella -mente .. umana; po­ 
stula inoltre che la "prassi sociale" vada intesa corne esperienza 
individuale di agni uomo, asserzione per cui il materialismo 
scompare a dà luogo aU'idealismo soggettivo. E d'altronde che 
accade esattamente con questa "prassi sociale"? Sappiamo che, 
per Mao, la conoscenza umana deriva dalla prassi nei suoi vari 
aspetti, tra cui l'attività produttiva costituisce - è importante 
osservarlo - solo il polo principale. Ma bisogna aggiungere, casa 
che il "pensiero di Mao" si guarda bene da! fare, che questa 
categoria è soltanto una vuota astrazione se non le si conferisce 
contenuto storico e se non la si riferisce a forme deterrninate. 

Secondo il materialismo storico, il modo di organizzazione 
dell' attività produttiva determina la modalità di esistenza del 
complesso delle attività umane storicamente determinate, ed il 
modo di produzione, la maniera con cui si espleta l'attività pro­ 
duttiva, determina i rapporti sociali e politici e il loro riflesso 
nella testa degli individui, la conoscenza. E' il modo di produ­ 
zione della vita materiale - condizionato dallo sviluppo delle 
forze produttive - a determinare neccssariamente il modo d'as­ 
sociazione degli uomini, il cui riflesso ideologico si esprime in 
forme filosofiche, artistiche, religiose ... cioè nelle modalità intel­ 
lettuali con cui gli uomini prendono "coscienza" (una coscienza 
capovolta, nell'ideologia) dei propri rapporti sociali, nonché dei 
nessi col mondo circostante. 

Mao invece ipostatizza le "attività umane", facendone cate­ 
gorie astratte e cadendo cosi in evidenti assurdità corne quella 
che consiste nell'eternare quell' "attività" · particolare e storica­ 
mente transitoria che è la lotta di classe, allo stesso titolo del­ 
l'attività produttiva "in genere", e con ciè disconosce tutto quel­ 
l'importante e diuturno episodio della società umana che fu 
l'epoca del comunismo primitivo, cosï corne "pone tra parentesi" 
l'organizzazione comunistica della società a venire, che costituisce 
proprio la condizione materiale della liberazione della "cono­ 
scenza" e del reale superamento clell' "universo ideologico". 

2 - lnflusso della latta di classe sui 
divenire della conoscenza 

Per i motivi suesposti, è errato pretendere che la "lotta di 
classe" e le sue "varie forme" esercitino direttamente un influsso 
particolarmente determinante sullo sviluppo delle conoscenze 
umane. Per il marxismo, la base della lotta di classe è data dallo 
sviluppo delle forze produttive e dalla loro organizzazione in dati 
modi di produzione e rapporti sociali. Ma si cercherebbe invano, 

nel contesto delle operette "teoriche" di Mao, il più fugace- ri­ 
chiamo al "modo di produzione", concetto essenziale alla corn­ 
prensione del materialismo storico: c ciè, ovviamcnte, gli impe­ 
disce d'intendere il reale processo della conoscenza urnana che 
ne è solo la forma intellettuale secondaria, derivata. 

3 - L'egoismo delle classi sfruttatrici e la 
ristrettezza delle forze produttive sono gli 
ostacoli all'esplicazione delle conoscenze 
Cosi Mao: invece i marxisti affermano che sono i ristretti li­ 

miti della produzione a determinare la divisione in classi della 
società, ed è l'estensione della produzione, realizzata da! modo 
capitalistico, che rende possibile e necessaria la soppressione 
della divisione in classi: quindi il "modo di vedere tendenzioso" 
delle classi dominanti e la ristrettezza della produzione non si 
situano affatto sullo stesso piano: le prime derivano dalla se­ 
conda, il che è "un poco" differente. 

Voler attribuire il "carattere unilatérale" della conoscenza al 
"modo di vedere tendenzioso" ecl egoistico 'delle classi sfrutta­ 
trici, che "maliziosamente" falsificano la storia, equivale a far 
proprio il ristretto punto di vista del razionalismo borghese. 
Scriveva Plekhanov. nei Saggi sulla storia del materialismo, I, 1896: 

« D'Holbach si accontentava di constatare: "Il genere umano si è reso 
infelice per essersi ingannato"; bisogna dunque liberarlo da quest' errore. 
Senza risparmiare, per un fine cosl nobile, né tempo né denaro, ha dedicato 
tutta la vita a combattere contre "i pregiudizi", e, siccome il più radicato, 
il più nefasto di tutti era la religione, il nostro filosofo l'ha combattuta senza 
tregua [ ... ]. "Gli uomini sono corrotti perché sono governati malamente 
quasi ovunque; sono malamente governati perché la religione ha divinizzato 
i sovrani [ ... ]. Accecati da preti impostori, la loro ragione divenne per essi 
inutile". La religione diviene quindi il primo motore della storia. E' Bossuet 
alla rovescia! L'autore del Discorso sulla storia uniucrsale era persuaso che 
la religione aggiusti per il meglio ogni cosa, mentre d'Holbach pensa che fa 
andar tutto di male in peggio: ma questa differenza è il sol progressa che 
la filosofia della storia abbia compiuto in un secolo ... "· 

Mao condivide, della tipica concezione illuministica settecen­ 
tesca, quest'idea della "tendenziosa deformazione" operata dai 
privilegiati a danno della conoscenza. Ma per il materialismo dia­ 
lettico, al di là di ogni moralismo, le "idee false che della realtà 
si fanno gli uomini", in breve le ideologie, vanno ricondotte al­ 
l'obiettività materiale delle Joro condizioni di esistenza; gli uorni­ 
ni conoscono in condizioni materiali precise e con dati mezzi ma­ 
teriali, e nella misura in cui sviluppano i propri mezzi materiali 
di sussistenza sviluppano parimenti i mezzi chc consentono loro 
di approfondire le proprie conoscenze: 

« Era precisamente Marx che per primo aveva scoperto la grande legge 
dell'evoluzione storica, la legge secondo la quale tutte le lotte della storia, 
si svolgano esse sul terreno politico, .religioso, filosofico, o su un altro ter­ 
reno ideologico, in realtà non sono altro che l'espressic-c più o meno chiara 
di lotte fra classi sociali; seconde là quale l'esistenza c quindi anche Je col­ 
lisioni di queste classi sono a loro volta condizionate da! grado di sviluppo 
della loro situazione economica, dal modo della loro produzione e- dal modo 
di scambio che ne deriva ». (Engels, Prejazione alla Ill cd. tedcsca del 
18 Brumaio, 1885). 

4 Evoluzione graduale delle conoscenze 
umane 

Per il "pensiero di Mao", la storia umana si sviluppa gradual­ 
mente: è questo proprio lo schema borghese scttecentesco, corne 
è fornito ad csempio dall' "Abbozzo di un quadro dei progressi 
dello spirito umano" di Condorcet. Afferma invece Marx, nella 
Pretazione a Per la critica âell'economia politica (1859): 

« Nella produzione sociale della lcro esistenza, gli uomini entrano in 
rapporti determinati, necessari, indipendenti dalla loro volontà, in rapporti 
di produzione che corrispondono a· un determinato grado di sviluppo delle 
loro forze productive materiali. L'insieme di questi rapporti di produzione 
costituisce la structura economica della società, ossia la base reale sulla quale 
si eleva una sovrastruttura giuridica e politica c alla quale corrispondono 
forme determinate della coscienza sociale. Il modo di produzione della vita 
materiale condiziona, in generale, il· processo sociale, politico e spirituale 

della vita. Non è la coscienza degli uomini che determina il loro essere, ma 
è, al contrario, il loro essere sociale che détermina la loro coscienza. A un 
dato punto del loro sviluppo le forze productive materiali della società en­ 
trano in contraddizione con i rapporti di produzione esistenti, cioè con i 
rapporti di proprietà (il che è I'equivalente giuridico di tale espressione) 
dentro dei quali esse forze per I'innanzi s'erano mosse. Questi rapporti da 
forme di sviluppo delle forze produttive, si convertono in Joro catene. E 
allora subentra un'epoca di rivoluzione sociale. Con il cambiamento della 
base economica si sconvolge più o meno rapidamente tutta la gigantesca 
sovrastruttura. Quando si studiano simili sconvolgimenti, è indispensabile 
distinguere sempre fra lo sconvolgimento rnateriale delle condizioni econo­ 
miche della produzione, che puè essere constatato con la precisione delle 
scienze naturali, e le forme giuridiche, politiche, religiose, artistiche o filo­ 
sofiche, ossia le forme ideologiche che permettono agli µomini di concepire 
questo conflitto e di combatterlo. Come non si puè giudicare un uomo dal­ 
l'idea che egli ha di se stesso, cosl non si puè giudicare una simile epoca di · 
sconvolgimento dalla coscienza che essa ha di se stessa; occorre invece spie­ 
gare questa coscienza con le contraddizioni della vita materiale, con il con­ 
flitto esistente tra le forze produttive della società e i rapporti di produzione ». 

· Seconda Marx, l'attività produttiva si svolge dunque in deter­ 
minati modi di produzione, giusta il grado di sviluppo delle ferze 
produttive, e queste non evolvono atfatto con processo "gradua­ 
le", bensi attraverso una sequela di profondi sconvolgimenti della 
società e del suo modo d'organizzazione. La storia umana, nella 
concezione materialistico-dialettica, ben lungi da! presentare un 
decorso continuo e lineare, è un contesto di fasi di stagnazione 
delle forze produttive e di fasi in cui esse, invece, erompono in 
un'esplosione politica, per la quale possono proseguire la loro 
espansione, 

Il maoismo sembra ignorare che le forze produttive capitali­ 
stiche hanno languito per secoli nell'àmbito ristretto dei rapporti 
di produzione feudali, o addirittura nelle crepe, nelle pieghe, nei 
"pori" di questi rapporti, e che il Joro immenso sviluppo è stato 
reso possibile da quella totale e violenta dissoluzione di tali rap­ 
porti che ha costituito la rivoluzione borghese. Par dimenticare che 
l'instaurazione di nuovi rapporti sociali, con conseguente con­ 
traccolpo dello sviluppo di nuove potenze produttive, ha corn­ 
portato la supremazia mondiale delle grandi centrali capitalisti­ 
che europee, e poi di quella statunitense, Ha "scordato" che le 
grandi potenze capitalistiche hanno "esportato" il modo ed i rap­ 
porti di produzione capitalistici in Asia ed in Africa, soppiantando 
le antiche forme comunitarie, tribali, semifeudali, ecc., con mez­ 
zi tutt'altro che pacificamente "evolutivi", e con un processo per 
nulla uniforme e regolare di edificazione sociale ( ciè in corri­ 
spondenza con l'ineguaglianza di sviluppo che contraddistingue 
appunto il capitalismo corne tale): tutto ciè è sintetizzato corne 
meglio non si potrebbe nel primo capitolo (Borghesi e proletari) 
del Manifesta del partito comunista. Infine, sa il maoismo che Je 
stesse forze produttive capitalistiche non si sono sviluppate, entra 
la società feudale, in modo "graduale", bensï per "salti", per 
"sbalzi" successivi? 

Questo processo non graduale determina il corso della cono­ 
scenza "umana", la quale, appunto corne le forze produttive, ha 
sempre proceduto non passo a passo, ma a salti. Le vecchie idee 
non spariscono in grazia della ricerca intellettuale, per via ideale: 
questa fantasia va lasciata agli epigoni della Sacra Famiglia degli 
ideologhi tedeschi, o, più generalmente, al filisteo progressista, 
all'intellettuale avanzato che rimastica buffamente le scorie. del­ 
l'illuminismo e, peggio, del positivismo che pure ritiene scon­ 
fitti definitivamente dalla "coscienza critica" e dalla "messa in 
discussione dei fondamenti" proprie del fortunato secolo ven­ 
tesirno. 

Scrive Marx nella prefazione (estate 1846) alla ldeologia te­ 
desca: 

« Finora gli uomini si sono sempre fatti idee false intorno a se stessi, 
intorno a ciè che essi sono o devono essere. In base aile loro idee di Dio, 
dell'uomo normale, ecc. essi hanno regolato i loro rapporti. I parti della 
loro testa sono diventati più forci di loro. Essi, i creatori, si sono inchinati 
di fronce aile loro creature. Liberiamoli dalle chimere, dalle idee, <lai dogmi, 
dagli esseri prodotti dall'immaginazione, sotto il cui giogo essi languiscono. 
Ribelliamoci contre questa dominazione dei pensieri. Insegniamo loro a so­ 
stituire queste immaginazioni con pensieri che corrispondnno all'essenza del­ 
l'uomo, <lice uno; a comportarsi criticamcntc verso di esse, dice un altro; 
a togliersele dalla testa, dice un terze, c la realtà ora esistente andrà in 
pezzi .- Queste fantasie innocenti e puerili formano il nucleo della moderna 
filosofia giovine-hegeliana [ ... ]. Una volta un valentuomo irnrnaginè che gli 
uomini annegassero nell'acqua soltanto perché ossessionati da! pensiero della 
gravità. Se si fossero tolti di mente questa idea, dimostrando per esempio 
che era un'idea superstiziosa, un'idea religiosa, si sarebbero liberati da! peri­ 
colo di annegare. Per tutta la vita costui combatté l'illusione della gravità, 
delle cui dannose conseguenze ogni statistica gli offriva nuove e abbondanti 
prove. Questo valentuomo era il tipo del nuovo filosofo rivoluzionario te­ 
desco ». 

Certo nulla è più lontano dall'intento di Marx di una « teoria 
storico-fÜosofica generale, la cui suprema virtù consiste nell'es­ 
sere sopra-storica »; d'altro lato, più volte Marx ed Engels hanno 
insistito (corne del resto nel brano citato della Prejazione a Per 
la critica dell'economia politica) sull'irnportanza della sovrastrut­ 
tura anche corne forma in cui viene inteso e "condotto fino in 

( continua a pag. 4) 

La mano della ·repubblica 
costituzionale regge i fili degli 
scioperi e del le 'rnanlfestazlonl 

dei proletari napoletani 
La Federazione provinciale CGIL­ 

CISL-UIL, il 14 dicembre dalle ore 9 
aile ore 12, ha permesso che si effet­ 
tuasse uno sciopero "generale" nella 
sola zona industriale (orientale) di 
Napoli. Durante il corteo, pure pa­ 
trocinato dalle suddette organizzazio­ 
ni, ma non solo da esse (e lo vedre­ 
mo bene in seguito!), sono sfilati 
molto meno di 5000 lavoratori dei 
20 000 interessati allo sciopero: è 
questo il frutto della politica delle 
organizzazioni sindacali tricolori ba­ 
sata su rivendicazioni riformiste illu­ 
sorie ed ef!ùnere corne soltanto pos­ 
sono essere al fine di precludere quel­ 
le vitali per gli operai e mortali per 
il capitale, che invece possono essere 
soddisfatte solo se i proletari ricor­ 
rono a scioperi senza preavviso e senza 
limiti di spazio, di categoria, e di 
tempo. 
I ducetti dei sindacati tricolori, 

veri funzionari fuori ruolo dello stato 
italiano, che pure ad ogni occasione 
osannano, con i loro colleghi dei par­ 
titi dell'"arco costituzionale", aile 
« grandi tradizioni dei lavoratori ita­ 
liani », al fatto che « ogni 2 italiani 
almeno uno vota a sinisera » e « che 
« su 3 italiani c'è un elettore cornu­ 
nista [ cioè, nazional-comunista!] », 
hanno dichiarato durante il comizio 
al termine del corteo la loro soddi­ 
sfazione per la "grande riuscita" di 
una manifestazione che pure aveva 
visto sfilare per i quartieri popolari 
di S. Giovanni-Barra solo uno su 5 
dei lauoratori della zona in sciopero. 
Quali le ragioni di questo compiaci­ 
mento, se gli scioperanti hanno par­ 
tecipato al corteo ( checché ne <lices- 

sero i giornali l'indomani) in una per­ 
centuale cosl bassa malgrado il pau­ 
roso aumento della disoccupazione e 
la costante diminuzione del salario 
reale? 
La risposta è nel modo stesso in 

cui si è svolta la manifestazione 
"ordinatarnente", "responsabilmente", 
"dernocraricarnente", e all'insegna del­ 
le più tipiche parole d'ordine del 
.social-pacifismo riformista: « Per I'oc­ 
cupazione, lo sviluppo economico e 
gli investimenti; per il contenimento 
dei prezzi dei generi di prima neces­ 
sità; contre l'immobilismo degli Enti 
Locali [ ... ] ; per una nuova politica 
energetica [questa è d'occasione], 
ecc. », nonché, suprema ironia, « a 
sostegno della lotta dei lavoratori del­ 
la Snia Viscosa che rivendicano da 
oltre un anno l'applicazione del Con­ 
tratto di lavoro e contre la serrate 
effettuata dalla Direzione » ( dal volan­ 
tino della Federazione provinciale). 
Ora, la vicenda di questi lavoratori è 
una dimostrazione esemplare di corne, 
seguendo la strada indicata dai sinda­ 
calisti tricolori, ci si ritrovi sempre al 
punto di partenza. La Snia Viscosa 
da alcuni anni ha effettuato centinaia 
di assunzioni di operai buttati sui 
lastrico da piccoli capitalisti falliti: 
assunzioni compiute tramite accordi 
con gli stessi sindacati e la prefettura 
per chiari motivi di salvaguardia del­ 
l"'ordine pubblico", Adesso questi 
operai si trovano nelle medesime con­ 
dizioni di prima, e in più devono ser­ 
vir di forza di pressione per la forni­ 
tura alla Snia Viscosa di capitale pub­ 
blico aile condizioni più favorevolil 
Ancor meno si puè dire che le 3 ore 

di sciopero effettuate nelle aitre azien­ 
de (Mecfond, Italtrafo, IRE, ecc.) ab­ 
biano "colpito" gli interessi di queste 
società. Gli scioperi articolati di bre­ 
ve durata patrocinati dai falsi sinda­ 
cati. operai - e ciè, sia chiaro, non 
accade soltanto a Napoli -, se mai 
avessero un senso, hanno solo quelle 
di sgravare le aziende interessate di 
"Una parte delle spese in salari ne! 
momento in cui ne abbisognano per 
ragioni interne di gestione ed organiz­ 
zazione (bontà degli scioperi caso per 
caso?) ma principalmente, oggi, per 
l'inflazione galoppante che assieme agli 
altri fattori della crisi minaccia di 
bloccare la loro attività. Né questi 
scioperi alla rouescia devono meravi­ 
gliare. La tradizione dell'opportuni­ 
smo sindacale tricolore ne è piena: 
dall'immediato dopo-guerra in poi si 
assiste a "scioperi" nei quali gli ope­ 
rai ci rimettono salario e sangue per 
la buona salute dell'azienda e del ca­ 
pitaliste. 
Ne! corso del comizio, i rappresen­ 

tanti dei sindacati metalmeccanici han­ 
no dichiarato, in falsa alternativa a 
tutta la politica delle confederazioni, 
che bisognerebbe "riprendere" o al­ 
meno "riconsiderare" la "lotta per il 
salarie". Una simile affermazione, che 
tra l'altro non è un'invenzione del 
bonzetro napoletano, serve solo ad in­ 
gannare i Javoratori su contrasti ine­ 
sistenti tra confederazione e sindacato 
di categoria per la maggiore vicinanza 
di quest'ultimo alla manodopera. Ma 
la frase demagogica si sconfessa da sé 
- corne diremo subito - per il mo­ 
do stesso in cui si è pervenuti alla 
decisione dello sciopero "generale", e 
in ogni caso i sindaca ti tricolori non 
potranno mai propugnare richieste di 
aurnenti salariali od aitre che soddi­ 
sfino interessi schiettamente proletari 
senza smentire tutta la loro politica 
di sostegno all'economia nazionale e di 
sviluppo degli investimenti, e, ancor 
più, senza rinnezare la propria discen­ 
denza in linea diretta <lai Comitati di 
Liberazione Naziorrale, sulla cui base, 
e su mandate delle potenze vincitrici 

del seconde conflitto imperialista, si 
è giunti all'odierno regime parlamen­ 
tare sfruttatore e dissanguatore dei 
salariati in perfetta continuità col de­ 
funto regime mussoliniano. 
Lo sciopero in questione si inqua­ 

dra perfettamen te nella poli tica sinda­ 
cale di sostegno alla lotta dei capita­ 
listi italiani contro la correnza dei lo­ 
ro confratelli stranieri: basta leggere 
i discorsi di uno qualsiasi dei falsi 
sindacalisti operai (Lama, Storti, Tren­ 
tin, ecc.) per averne la conferma. La 
decisione di sciopero fu presa in una 
riunione del comitato dei delegati dei 
consigli di fabbrica della zona, organo 
che conserva solo il nome di comitato 
di delegati dei C. di F., perché, corne 
dovunque, è formato dagli organi pro­ 
vinciali della burocrazia sindacale. Ma 
alla riunione suddetta non parteci­ 
pava solo il bonzume sindacale napo­ 
letano: vi erano rappresentati' in mas­ 
sa tutti. i partiti istituzionali, cioè de­ 
putati, funzionari, consiglieri comuna­ 
li, provinciali e regionali della DC, 
del PCI, del PSI, ecc. Da un simÙe 
"cornitato" poteva mai scaturire una 
decisione a favore dell'estensione della 
lotta dei lavoratori della Snia Viséosa 
ai salariati di tutte le industrie della 
zona, che per altro erano già in agita­ 
zione? In realtà, lo sciopero "genera­ 
le" di 3 ore è appunto servito di 
argine alla generalizzazione ed ·esten­ 
sione della vertenza in tutta la zona: 
finite le 3 misere ore, i lavoratori del­ 
la Snia, corne tutti gli altri, sono tor­ 
nati al. loro isolamento aziendale. 
E' chiaro che i lavoratori, finché 

nelle loro riunioni tollereranno la pre­ 
senza di uno solo dei suddescritti mes­ 
seri non potranno chè prendere deci­ 
sioni contre se stessi. L'eliminazione 
dalle proprie file del socialpacifismo, 
dell'ideologia piccolo-borghese e dei 
loro rappresentanti è _per la classe 
operaia il primo passo verso il ri tro­ 
vamento del partito comunista mon­ 
diale, sotto la cui guida soltanto essa 
potrà affrancarsi da! giogo della schia­ 
vitù salariale. 
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Ancora sui 
<< pensiero dl Mao>> 

( coll tinua da tJaJZ. J) 
rondo" il conflitto strutturale, ossia tra forze e rapporti produt- · 
ttvi. In tali casi, la "teoria", incarnandosi - mediante l'avanguar­ 
dia - nelle masse, diviene essa stessa forza materiale: e contro 
forze materiali si dirige ( « L'arma della critica non puè certa­ 
mente sostituire la critica delle arrni, la forza materiale dev'es­ 
sere abbattuta dalla forza materiale, ma anche la teoria, diviene 
una forza materiale non appena s'impadronisce delle masse ». 
Marx, Introduzione alla Critica della filosofia del diritto <!i Hegel, 
184344). Ma m nessun modo e in nessun tempo un rischiaramen­ 
to, una illuminazione scuoterà il dominio delle idee delle classi 
dominanti: esse non cadranno che con le elassi dorninanti stesse 
per le contraddizioni obiettive che si traducono nel moviment~ 
rivoluzlonario e nella coscienza (ideologica in passato, solo scien­ 
tifica per il mevimento proletario, cioè nel partito comunista) 
di questo movimento, che viene introdotta· nelle masse in lotta, 

· attraverso la lotta appunto, dall'esterno, cioè dal gruppo neces­ 
sariamente minoritario e, all'esordio, "marginale", formulatore 
della "teoria'': né d'altronde il movimento sarebbe "rivoluziona­ 
rio", se non in quanta compenetrato da questa "teoria" (cioè "co­ 
scienza storica") preformata quale riflesso delle contraddizioni 
da cui .il movimento materiale stesso ha origine. La "teoria" che 
si "impadronisce delle masse" non scaturisce affatto dal loro 
movirnento, non ne è l'espressione immediata e cliretta (natu­ 
ralrnente ne è espressione in senso storico, cosï corne è espres­ 
sione delle contraddizioni del capitalismo, ma non certo imme­ 
diatamente e clirettamente dei borghesi!): questi concetti sono 
esattamente quelli del Che [areê, la tanto esacrata "importazione 
della coscienza dall'esterno" (in merito, A. Carlo, in Lenin sul 
partita, Bari 1970, pag. 129, afferma che « i maoisti francesi hanno 
avuto il grosso rnerito di capire che la "teoria" leninista del 
Che fare? è superata », dove si vede corne le "ambiguità" e le "di­ 
menticanze" di Mao non sono senza incidenza sul mao-sponta­ 
neismo europeo, che, pur con tanta pompa di etichette "marxiste­ 
.leniniste", si traduce sic et simpliciter in una negazione dell'abc 
marxista e nel più piatto economicisrno e menscevisrno - sorte. 
condivisa, del resto, dalla totalità dei "superatori di Lenin" e "de- · 
nunziatcrl" delle sue pretese "contraddizioni"). Parlare della im­ 
portanza della sovrastruttura, della coscienza di classe, ecc., e 
"deprezzare" quella sovrastruttura in cui si coagula· la coscienza, 
o - molto rneglio - scienza di classe (teoria rlvoluzionaria}, 
cioè il partite, in cui soltanto « il rovesciarnento della prassi 
[ ... J ammette [ ... J possibilità di volontà e coscienza premesse 
all'azione [ ... ] corne il risultato di una generale elaborazione 
storica » tTeoria e azione nella dottrina marxista., 1° aprile 1951, 
cfr. Partito e classe, Ed. Il programma comunista 1972, pag. 121), 
significa abbandonarsi al confusionismo più grossolano (1). 

L'opera di Bukharin, edita nel settembre 1921, mostra in que­ 
sti luoghi di aver accolto alcuni degli spunti più significativi de 
L'estremismo, malattia infantile del comunismo, del giugno 1920. 
I critici del "meccanicismo" leniniano, "estremisti" o "mode­ 
rati", cadono ugualrnente nel più volgare fatalismo spontaneista: 
e cio era già noto, in sede teorica e pratica, all'autorc del tanto, 
e tanto scioccarnente, contestato Che fare? 

Le nuove idee sorgono corne patrimonio teorico di una classe 
rivoluzionaria (intendi: corne dottrina rivoluzionaria, che ha da . 
incorporarsi nelle masse, esprimente la missione storica di tale 
classe) allorché la vecchia struttura sociale è lat::erata in modo 
irrimediabile dalle contraddizioni, in primo luogo dalla pressione 
delle forze produttive sempre meno contenibili nel suo quadro; 
e queste idee possono divenire a loro volta dominant! solo in 
seguito ad una rivoluzione che distrugga i rapporti superati e, 
con essi, le iminagini ideologiche che ne sono espressione nel 
rnedesimo mcvimento (ma non contemporaaearr.ente, bensï in 
tutto ua processo successivo e non breve, per la persistenza delle 
"abitudini" e per la necessità di una compiuta trasformazione 
effettiva, rnateriale, ai fini di un generale rîvotgimento "intellet­ 
tuale" ~ l'esistenza infatti precede la coscienza, e solo nel par­ 
tito, corne portatore preliminare ed integrale della consapevo- 

· lezza del processo rivoluzionario in tutto il .suo arco e nei suoi 
esiti, ossia nella concezione scientifica rivoluzionaria, si ha il 
reale superamento .âialettico dell'ideologia dominante preceâen­ 
temente e quale conâizione al rovesciamento pratico della classe 
dominante). 

« Le idee della classe dominante sono in ogni epoca le idee dominanti; 
cioè, la classe che è la potcnza materiale dominante della società è in pari 
tempo ln sua potenza spirituale dominante. La classe che dispone dei mezz, 
della produzione materiale dispone con ciè, in pari tempo, dei mezzi della 
produzione intellettuale, cosicché ad essa in complesso sono assoggettate le 
idee di colora ai quali mancano i mezzi della produzione intellettuale. Le 
idee dominanti non sono altro che l'espressione ideale dei rapporti materialï 
dominanti, sono i rapporti materiali dominanti presi corne idee: sono dun­ 
que l'espressione dei rapporti che appunto fanno di una classe la classe domi­ 
nante, e sono dunque le idee del suo dominio. Gli individui che compon­ 
gono la classe dominante posseggono fra l'altro anche la coscienza, e quindi 
pensano; in quanto dominano corne classe e deterrninano l'intero ambito di 
un'epoca storica, è evidente che essi lo fanno in tutta la loro estensione, e 
quindi fra l'altro dominano anche corne pensanti, corne produttori di idee 
che regolano la produzione e distribuzione delle idee del loro tempo; è 
dunque evidente che le loro idee sono le idee dominanti dell'epoca [ ... J. 
L'esistenza di idee rivoluzionarie presuppone già l'esistenza di una classe 
rivoluzionaria ». CL'ideologia tedesca, libro primo, I, 3). 

5 · - Gli uominl creano 
produzione 

propn rapporti di 

Quando, nel brano dell'opuscolo Sulla prassi, Mao si riferi­ 
sce ai rapporti di produzione, si colloca in una prospettiva idea­ 
listica, ed impiega una terminologia estremamente generica ed 
imprecisa, senza distinguere, inoltre, minimamente la società di 
classe da quella senza classi, 

E' chiaro corne poco gli importi che la espressione società 
classista concerna l'antico modo di produzione schiavistico o la 
moderna società capitalistica, cosi corne poco si preoccupava 
che l'attività produttiva fosse quella degli artigiani medievali, di 
infime rendimento quantitative, oppure quella degli odierni pro­ 
letari, riuniti e concentrati nelle fabbriche giganti. E' pure note­ 
vole ed anzi meravigliosa la monotonia del divenire sociale nello 
schema maoista, secondo cui tutte le società hanno per comun 
denorninatore la risoluzione de "i problemi della vita materiale 
degli uomini": la genericità di tale formulazione vela e mistifica 
- al contrario della concezione effettivamente materialistica - 
il fatto essenziale che nella società divisa in classe "i problemi 
della vita .materiale degli uomini" vengono "risolti" mediante 
l'assoggettamento del lavoro vivo, l'alienazione del lavoratore, 
I'abbrurlmento della specie ... Siamo cosl costretti a prendere atto 
dell'ignoranza di Mao circa une degli essenziali rudimenti della 
concezione materialistica della storia, ossia il fatto della divi­ 
sione del lavoro manuale e del lavoro intellettuale, che accom­ 
pagnà la -dissoluzione delle comunità primitive. 

Mao tuttavia si spinge ben oltre, riprendendo una caratteri­ 
stica tesi borghese, quando afferma che « nelle differenti società 
di classi, i membri di queste società che appartengono alle di­ 
verse classi (, ... ) si irnpegnano nell'attività produttiva ». Ben altra 
la visione del materiahsmo marxistico, che, considerando una 
societa divisa in classi antagonistiche, non fa ricorso a termini 
cosl vaghi corne "gli uomini" in genere o "i membri di queste 
societa" - laddove solo gli elementi della classe sfruttata produ­ 
cono souo cosrrlzlone talvolta giuridica, sempre materiale, co­ 
munque in ogni caso sotto la dittatura (il randello) statale degli 
.sfrurtatori, per risolvere "i problemi della vita materiale" non 
"degli uomini", ma di essi medesimi, oppressi, e dei loro oppres- 

RESO-CONTO SOMMARIO DEL RAPPORTO 
SULLA <<STORIA DELLA S.INISTRA>> TENUTO 
ALLA RIUNIONE GENERALE DEL. PARTITO 

. ' . 

(23 - 24 dicembre 1973) 
L'ultima riunione generale del dall'altro, mentre spingeva l'ala 

Partito nel 1973 si è svolta il 23 opposta alla demagogia dell'azio­ 
e 24 dicembre con una larga rap- ne per l'azione e dell'offensiva ad 
presentanza dell'organizzazione, e ogni costo nella previsione di 
con grande ordine, attenzione e un crollo verticale imminente - 
disciplina grazie anche ai criteri e .meccanico - dell'ordine bor­ 
di selezione adottati e al vigile ghese: col risultato in entrambi 
controllo della' sezione os pite. i casi di rispondere agli alti e 
Riunioni più ristrette, dedicate bassi continui, alle brusche al­ 
alle più urgenti questioni di stam- ternanze di crjsi e di ripresa 
pa ed organizzative, sono avve- dell'agitato dopoguerra in con­ 
nute parallelamente il 22, il 25 dizioni di penosa e spesso fatale 
e il 27. Come di consueto, ne impreparazione. · Fatalismo cen­ 
diamo un resoconto · somrnario, trista ed "entusiasrno" di falsa 
riservando a nurneri ulteriori del sinistra si davano la mano, e i 
giornale la nubblicazione del rap- fatti di marzo in Germania, nei 
porto integrale. quali il partito tedesco s'era get- 
L'intensa riunione è stata oc- tato a capofitto in un inevitabile 

cupata per ouasi tutto il tempo ritardo organizzativo da un lato, 
da un vasto rapporto sulla Storia nella peggiore avventatezza tat­ 
della Sinistra che ha fatto perno tica dall'altro, se non giustifica­ 
sui terni di fondo del III Con- vano in alcun modo le' pugnalate 
gresso dell'Internazionale nel giu- alla schiena dei "leviti", rende­ 
gno-luglio 1921, al trip lice scopo vano imperativo ai. bolscevichi 
di documentare ancora una volta un intervento disciplinare tanto 
il ritardo nel processo di forma- più severo, quanto più diretto a 
zione di veri partiti cornunisti militanti ai quali almcno non si 
in Occidente rispetto al partito poteva imputare la passività e, 
russo, la piena convergenza della peegio, Ia sua. elevazione a .. _. mo­ 
nostra corrente con quest'ultimo dello di comportamento nvolu­ 
nelle questioni di principio di zionario. 
là dai disaccordi su loro parti- Dopo un richiamo a grandi 
colari anplicazioni tattiche (ap- linee - ma con l'appoggio di nu­ 
plicazioni che, a parer nostro, merose citazioni di grande inte­ 
esigevano non un'attenuazione, resse - delle posizioni opposte 
ma al contrario una accentua- assunte nel · giro di pochi mesi 
zione degli insegnamenti di rigo- dalle due metà del partite tede­ 
re teorico e di chiara delimita- sco (e non di rado dagli stessi 
zione tattica ed organizzativa gruppi ed uomini, destinati in 
consegnati alla storia dai bolsce- seguito a capovolgere le posizio­ 
vichi), e l'enorme importanza del- ni .difese a Berlino e Mosca sot­ 
le ~uestioni di fondo sollevate to la spinta, ancora una volta, 
dall lnternazionale - per bocca di situazioni ,;_ o analisi di situa­ 
soprattutto di Lenin e Trotsky zioni - contingenti), e delle ana­ 
- in un congresso tuttavia sa- loghe, benché meno significative, 
turo di polemiche, schermaglie vicissitudini di partiti corne il 
e risentimenti trasferiti a Mosca francese e il cecoslovacco, il re­ 
dall'area centro-europea e in ge- latore si è a lungo sofferma­ 
nere occidentale del movimento to sui due discorsi tenuti da 
comunista. Trostky, in piena accordanza 
In realtà, a distanza di poco con Lenin, immediatamente pri­ 

meno di un anno dal II Con- ma e dopo il Congresso, e assai 
gresso, la nuova assise del co- più organici e comnleti del rap­ 
munismo mondiale si trovè di porto da lui svolto in quella se­ 
fronte ad una situazione analo- de sulla situazione mondiale e 
ga, benché in forme e sotto eti- i compiti dell'Internazionale Co­ 
chette diverse, a quella di allo- munista; discorsi che si levano 
ra, e i protagonisti dell'Ottobre ben al disopra della contingenza 
Rosso, mentre dovevano battersi per toccare questioni permanen- 
energicamente contro le recidive ti del comunismo. . 
legalitarie, .. gradualiste -e , semi- • Ai critici sociaklemccratici chc 
centriste di forti correnti di de- dai segni evidenti di relative 
stra al tirnone dei maggiori par- riassetto e temporanea ripresa 
titi (o comunque saldamente ra- dell'economia capitalistica nel 
dicati nelle loro file), si videro corso di quell'anno pretendeva­ 
costretti a prender posizione non no di trarre l'oroscopo sul fal­ 
meno energica contro rinnovati limento delle prospettive rivolu­ 
h?,fantilismi di sinistra, che .rea- zionarie del Comintern,. e a que­ 
givano. al ~!ld1s1!10_.o, c?,me si s~ gli stessi comunisti che preten­ 
l~va dire, 1;>ess11;msmo .delle di- devano di derivarne la giustifi­ 
n~enze nazionali ~ ben.e est:m- cazione del proprio rassegnato 
plificate IJ.?- Germama, dru L~v1 e fatalismo, quasi che per Mo­ 
dai Dâumig - con l estrermsmo sca si fosse mai trattato di re­ 
facilone ed arrogante della "teo- gistrare' l'avvento prossimo o re­ 
ria dell'offénsiva". Comune aile moto di un fatto astronomico in­ 
due ali_ er~ la s~bordinazion~ dipendente dall'azione e dalla 
delle direttive tattiche e degh volontà umane espresse nello 
stessi criteri organizzativi del scontro fra le classi, cosï corne, 
partito a diagnosi della situazio- per converso, agli "infantilisti" 
ne contingente, per di più fret- farneticanti una crisi mortale 
tolose ed antidialettiche, che agli dell'econornia capitalistica ed un 
occhi degli uni sembravano giu- suo crollo per cosï dire automa­ 
stificare un ripiegarnento del tico, cui non mancasse che l'estre­ 
partito su posizioni di pura di- ma sanzione di un'offensiva pro­ 
fensiva da un lato, di lenta "illu- letaria scatenata comunque, pre­ 
minazione delle coscienze" e di meva a Trotsky anzitutto di ri­ 
prudente routine amministrativa I cordare, sulla scorta dei fatti 

corne dei principi, che la dina- ghese è dannata e dev'essere tol­ 
mica, del capitalismo è carat~e- ta di mezzo, perché la ~~t~ona 
rizzata da una costante creazio- del proletariato sia con c10 stes­ 
n~, distruzione, ricos_truzio,!1~, 1;i- so ~arantita. Oh no, !a borghesia 
distruzione del proprio equilibrio dev essere ancora vmta ed ab­ 
sul piano econoinico, sociale, po- battutal ». 
litico; che la curva storica ascen- Ma neppure dir questo --'- os­ 
dente della produzione, della serva Trotsky - è sufficiente. 
produttività del lavoro, della Non è vero soltanto che, pur 
ricchezza ecc. sotto il segno del essendo in completa, radicale an­ 
capitale è controbilanciata ,!lOn titesi con le esigenze dello svi­ 
solo e non tanto , dalle . osc1ll~- luppo storico, la borghesia resta 
zioni pe!iodic?e -. sem_pr('. 1?1U la classe più forte; è anco~ più 
frequenti nell era imperialistica vero che, « sul piano politico, 
- della . curv:3 congiunturale, essa raggiunge il vertice della 
quanto dai _su01,. br~scni e preci- sua potenza, della concentrazione 
pitosi sbalzi all'ingiù n~lle gran- delle sue forze, dei suoi mezzi 
di crisi a. scad_enza media noven- politici e militàri, delle sue capa­ 
nale. Agh 1;1m an~aya. risposto cità di inganno, sopraffazione e 
che prosperità e cnsi si _alterna: provocazione, l'apogeo della sua 
Il!) costant~mt:nte nel nt'!1° ~1 strategia di classe, proprio nel 
".lta. del capitalismo, e, 1 s~m eqm- mornento in cui la minaccia del 
h!>n n~n so,n? ~he. l antica!11era suo tramonto sociale è più im- d1 nuov1 squ1hbn; a1 se::ond1, che . . 
« J'equilibrio dinamico ,, proprio ~t:diata », è all<?ra ~he essa. mo­ 
del modo. di produzione capita- b1ht~ ~a str~ordmana esl?enenza 
listico « possiede 1una grande ca- acq~isita v1ve~d? ~ ~yd~ppan­ 
pacità di resistenza, e ne è la dos1 nelle condlZl0,!11 p~u diverse 
prova migliore il fatto che il mon- e, perfin<;> contradd1ttone, « sotto 
do capitalistico non è finora crol, l assol_ut1smo. pu~o, sotto la mo­ 
lato ». narchia _cost1tuz1onale, sotto la 
Se la riprèsa puà essere evi- monarchia. parlamentare, sotto 

tata dall'esplodere _ condizio- la re_Pubbhca democra_t1ca, sotto 
nato da fattori purtroppo non la, d1ttatura bonapart1s~a, nello 
soltanto soggettivi - di moti Stato alleato. co~ la Chiesa, nel­ 
rivoluzionari, l'avvento a breve lo . Stato anticJencale che pers~­ 
o lunga scadenza · della crisi è gu1tava la quesa, ecc. »,. comb!­ 
invece comunque inevitabile; si- nand? le art1 della. seduz1one n­ 
gnifica perè> questo che l'esecu- form1sta e paternahsta con 9uel­ 
zione del verdetto pronunziato le del bruto terrore, per nma­ 
dalla storia contro il capitale nere aggrappata al potere. E' con 
coinciderà puntualmente, mecca- questa terribile forza, questa 
nicamente, fatalmente, con la forza che trae dal suo stesso 
brusca e radicale rottura del suo sfacelo e dall'inerzia storica gra­ 
cosi fragile e movimentato equi- vante sul suo antagonista la ca­ 
librio economico? Una tale con- pacità non solo di sopravvivere 
clusione - nota Trotsky - sa- malgrado tutto, ma di sottopor­ 
rebbe legittima se, per . ipotesi re ad uno sfruttamento e a un'op­ 
assurda, lo sviluppo delle forze pressione sempre più mostruosi 
produttive, il cui urto contro i la classe dominata, che i rivolu­ 
liniiti dei rapporti di produzione zionari devono fare i conti, ba­ 
esistenti annunzia il t.ramonto di sando la loro certezza di vitto­ 
un'epoca della storia umana e ria non su una fredda prognosi 
l'aurora di un'altra, si compisse i cui effetti siano scontati, ma 
nel vuoto anziché nel gioco corn- su un bilancio in cui tutti i fat­ 
plesso delle classi, di cui nella tori della dinamica reale delle 
società attuale quella proletaria Lotte di classe entrino in conto, 
è essa stessa !a più gr:3nde ~elle nei loro aspetti positivi e _nega­ 
forze produtt1ve. Il nvoluz1on~- tivi, nel loro peso oggett1vo e 
rio non è l'astronomo che reg1- soggettivo, perché la crisi corne 
stra la parabola c!i una cometa fatto "meccanico" si trasformi in­ 
solcante i cieli con regolarità battaglia, e la battaelia si con­ 
inesorabile e destinata a perdersi cluda - corne è fin. troppo l'ora 
in forza della stessa inesorabile - in vittoria. Il loro, il nostro 
legge nei 'meandri dell'universo: ottimismo, non è fatto né di 
nei segni di sfacelo delf'econo- messianica attesa né di entusia­ 
mia capitalistica, chc per rive- smo roboante: è' l'ottimismo di 
larsi ~on aspettan~ b_ crisi ma . chi sa di scendere in battaglia 
tra~pa1on.o da o&m p1e~a. della contro un avversario feroce, ma 
cos1~e~ta pr?s~entà, cgh ncono- vulnerabile _ a condizione di 
sce 1 ~mtom~ d1 _decade:17.a e pc~~ usare bene le armi fogg\ate ~ttra­ 
fino d1 agorua d1 « una classe v1- verso le lezioni di una stona se­ 
v~nte, che no~ è il prodotto !?as- colare per trarre dal punto di 
s1vo dello .svdupp'? econ?m1co, forza oggettivo rappresentato dal 
ma una forza stonca ~ttiva ed limite storicamente raggiunto dal 
operante. Questa clas~e. e ~oprav- modo di produzione capitalisti­ 
v1ssuta a se ste~_sa, c1?e. s1 e tra- co nel suo vertiginoso sviluppo 
s~or!Il~~a nel pm . ornbde . ~eppo le ragioni della vittoria defini­ 
a1 p1ed1 della stona; ma c10 non tiva sulla classe che ne è la 
si_gnifica cite si rassegn~ a~ suici- depositaria e la custode, invece 
d10, che sia pronta a d1ch1arare: di lasciarsele portar via dalle 
"La teoria. scient_ifièa dello svi- mani per non aver imparato l'ar­ 
luppo stonco m1 ha decretata te non diciamo dell'insurrezione, 
reazionaria; esco quindi dalla ma neppure della sua lunoa e 
scena mondiale". E non basta difficile preparazione. 
nemmeno che il partito comuni- 
sta riconosca che la classe bor- (Continua) ' 

sori, che è tutt'altra cosa. La tesi di Mao, crassamente bor~hese, • 
è ben degna dei "revisionisti" di Mosca e dei "nuovi Zar' loro 
epigoni, che sostengono « l'alleanza di tutti i ceti produùivi col 
proletariato »; Se, per riprendere la frase di Lenin, « la politica è 
economia concentrata », la filosofia sembrerebbe ess~rne addirit­ 
tura la "quintessenza" (e l'effluvio dei mazzolinîche andiamo co­ 
gliendo tra i "cento fiori" del "pensiero di Mao" delizia le sensi­ 
bili nari del piccolo borghese, che sospira di piacere a tali pro­ 
fumi esotici ... ). 

Dalla presentazione di Mao risulta che "gli uomini", per risol­ 
vere "i problemi" della loro "vita materiale", "entrano in deter: 
minati rapporti di produzione": quasi che gli uomini "creassero" 
i propri · rapporti di produzione, in vista della soddisfazione dei 
bisogni materiali "umani", ecc. Il fondamento del materialii;mo 
storico è che gli uomini "entrano" bensi in rapporti di produ­ 
zione determinati, ma deterrninati in quanto oggetto di determi­ 
nazione materiale, cioè necessari, e indipendenti dalla volontà 
degli uomini: 

« Gli uomini fanno èssi stessi la loro storia, ma non la fanno in modo 
arbitrario, in circostanze :scelte da loro stessi, bensl nelle circostanze ch'essi 
trovano immediatamente davanti a sé, determinate dai fatti e dalla tradi­ 
zione ». (Il Diciotto Brumaio di Luigi Bonaparte, 1). 

« Il fatto è dunque il seguente: individûi determinati che svolgono una 
attività produttiva seconda un modo determinato entrano in questi deter­ 
minati rapporti sociali e politici » (e questa è la /rase parodia/a e falsificata 
da Mao con la sua "innocua semplificaxione" degli "individui'' che entrano 
"in· varie forme in determinàti rapporti di produxione"). « L'organizzazione 
sociale e lo Stato risultano costantemente dal processo della vita di individui 
determinati; ma di questi individui, non quali possono apparire rtella rap­ 
presentazione propria o altrui, bensl quali sono realmente, cioè corne ope­ 
rano e prodùcono materialmente, e dunque agiscono fra limiti, presupposti 
e condizioni materiali determinate e indiperidenti dal loro arbitrio ( ... ] , 
Sono gli uomini i produttori delle loro rappresentazioni, idee, ecc., ma gli 
uomini reali, operanti, cosl corne sono condizionati da un determinato svi­ 
luppo delle lorp forze produttive e dalle relazioni che vi corrispondono fino 
alle loro formazioni più estese ». (L'ideologia tedesca, libro primo, I, 1). 

Ad una valutazione obiettiva, non puè> sfuggire l'opposizione 
tra la caricatura revisionistica maoista e la concezione materia­ 
listico-dialettica della storia, che, quanto al)a "teoria dell'ideo­ 
logia", 

« spiega le formazioni di idee partendo dalla prassi .materiale, e giùnge di 
conseguenza anche al risultato che tutte le forme e prodotti della coscienza 

possono essere eliminati non mediante la crltlca intellettuale, risolvendoli 
nell' "autocoscienza" o trasformandoli in "spiriti", "fantasmi", "spettri", 
ecc., ma solo mediante il rovesciarnento pratico dei rapporti sociali esi­ 
stenti, dai quali queste fandonie idealistiche sono derivate; che non la. 
critica, ma la rivoluzione, è la forza motrice della storia, anche della' storia 
della religione, della filosofia e di ogni altra teoria » (ivi, I, 2) .. 

(continua) 

(1) La questione è esposta con chiarezza ne La teori(,I del materialismo 
storico di Bukhàrin: 

« Ogni classe ha di solito la propria avanguardia, i propri membri pfü 
"coscienti" che formano partiti politici in latta per il potere. La classe domi­ 
nante ha solitamente il proprio partita, le classi oppresse i loro; anche le 
classi "medie" hanno loro partiti. Poiché esiston9 ancora aitre suddivisioni 
all'interno di ogrii classe, non c'è da stupirsi se talvolta una classe possiede 
più partiti, sebbene i suoi interessi più costanti, sostanziali, essenziali ven­ 
gano espressi da uno solo di questi ( .•. ] . Quanta alla propria coscienxa di 
classe, cioè i.n rapporta ai propri interessi duraturi, generali, non compara­ 
tivi, non corporativi, non grossolanamepte materiali, non individuali, ma ai 
propri interessi generali di classe, la dasse operaia è fraxionata in tut/a una 
serie di gruppi e sottogruppi, cos: came un'unica catena costituita da und 

· serie di anelli di varia solidità. E' tale eterogeneità di classe a rendere indi­ 
spensabile un partita [ ... J. Il partita non è la classe, ma una sua parte, tal­ 
volta ridottissirna. Ma il partito è la testa -della classe. Ecco perché è il colmo 
dell'assurdo contrapporre partita e classe [ ... ]. è impossibile contrapporli, 

. corne non è possibile decapitàre un uomo all'ucipo di conferirgli lunga vita 
[ ... J. Di fatto, la pien'a omogeneità non esiste nemmeno nell'avanguardia: ed 
è qui la causa basilare dell'assoluta necessità di raggrupparnenti più o meno 
stabili di elementi dirigenti, designati con i nomi di "capi", "guide", "agi­ 
tatori", ecc. I buoni capi sono capi perché esprimono nel modo migliore le 
tendenze giuste del partita; e cosl corne è un nonsenso contrapporre il par­ 
tita alla classe, lo è contrapporlo ai suoi capi. E' peraltro cio che abbiam 
fatto quando abbiamo contrapposto la classe operaia ai partiti socialdemo­ 
cratici o le masse degli operai orgariizzati ai loro capi: ma l'abbiam fatto, e 
lo facciamo, per distruggere la socialdemocrazia, per distruggere l'influsso 
esercitato dalla borghesia mediante i capi socialtraditori. Ma sarebbe per­ 
lomeno strano il trasportare tra di noi questi metodi di distruzione dell'or­ 
ganizzazione nemica, presentando tutto cio come espressione del nostro spi­ 
rito per eccellenza rivoluzionario ». 

\ 
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DAL · NAZIONALSCIOVINISMO ALLO 
SCIOVINISMO EUROPEO 

La polirica opporturusuca del PCI 
mm si collega solo alla sua tradizio­ 
ne ma a quelle dell'opportunismo in 
aenernlc in tutte le sue manifestazio­ 
ni, di destra, smaccatamente nazionali­ 
stiche e collaborazionistiche, e di "si­ 
nistra", con le sottili distinzioni del 
centrisme; e l'operazione di avvicina­ 
mente alla DC, detra del "comprornes­ 
so storico", non merita il nome di 
svolta, 

Potrebbe sembrare che fra il mas­ 
simalisrno e l'opportunismo di destra 
vi sia un abisso, e la differenza è evi­ 
dente. Il massimalismo (o centrismo) 
è caratterizzato dall'accettazione di 
tutte o quasi le parole del comunismo 
rivoluzionario: lotta di classe, dittatu­ 
ra di classe, trasformazione economi­ 
ca in senso socialiste: e per conse­ 
guenza considéra tutta l'evoluzione so­ 
ciale corne destinata ad avviarsi al 
socialismo con l'esplosione della gran­ 
de crisi economica e politica. La dif­ 
ferenza dal comunismo rivoluzionario 
è che in questa "fiduciosa attesa" non 
v'è posto per la preparazione delle 
forze che devono utilizzare la crisi, 
guidare la lotta di classe, esercitare 
la dittatura proletaria; preparazione 
che rende incompatibile con i :fini 
proclamati tutta la gamma di attività 

· riformistiche e parlamentari dei rivo­ 
luzionari a parole. Ed è attraverso 
quesra contraddizione fra l'atrività ri­ 
formista e la "teoria" rivoluzionaria 
che il cen trismo passa ail' attiva colla­ 
borazione col potere costituito, non 
limi tandosi ad as pet tare che il "deter­ 
minismo econornico" risolva tutto, ma 
agendo in difesa di pretese conquiste 
minacciate o da destra o dalla rivo­ 
luzione non "matura" "che farebbe 
il gioco" della destra. 

Léon Blum, con tutta la sua fra­ 
seologia rivoluzionaria e la sua attivi­ 
tà riformista, è un esempio tipico di 
una parabola del genere: egli è passa­ 
to dalla teoria che la rivoluzione uti­ 
lizza tutti i mezzi {proclamando perè 
che « non v'è un solo socialista che 
ammetta di farsi rinchiudere nel leea­ 
litarismo », congresso di Tours, 1920), 
al successivo "cartello delle sinistre" 
in appoggio esterno ("soutien loyal") 
al governo radicale del 1924-25 (rifiu­ 
tando perè di compromettersi andan­ 
do al potere, che anzi ancora ne! 1933 
considera meta di « conquista rivolu­ 
zionaria » e « rivoluzionaria in quan­ 
to tende a- distruggere la struttura 
politica borghese » e « in quanto è la 
condizione e la premessa della tra­ 
sformazione sociale »), al riconosci- 

mento dell'altro lato necessario all'at­ 
tività socialista, cioè « l'esercizio nor­ 
male del potere sui piano legale nel 
quadro del regime sociale esistente e 
delle regole costituzionali [ ... ] nella 
possibilità di accelerare il ritmo del­ 
l'evoluzione capitalistica che conduce 
alla rivoluzione » ("Le pouvoir to­ 
tal", Le Populaire, 14-7-1933, dt. da 
Drachkowitch, De Karl Marx à Léon 
Blum, 1954) e alla teorizzazione per 
cui bisogna « aiutare a vivere i go­ 
verni di sinistra » o passare addirit­ 
tura a « prendere il potere a preven­ 
tivo titolo difensivo, per chiudere il 
passaggio al fascismo o per svuotare 
il capitalismo della sua forza di resi­ 
stenza e di aggressione » (Le Popu­ 
laire, 24-8-33), senza aver la pretesa 
di avvicinarsi, cosl, al socialismo; per 
finire in gloria con il F ronte .popolare 
e il governo. 

Come si vede, il PCI (corne il PCF 
del resto) è una copia peggiorata di 
questo vecchio ciarpame socialdemo­ 
cratico, peggiorata perché non ha più 
nemmeno bisogno di andare a raccon­ 
tare che al socialismo si giungerà « di 
crisi in crisi fino alla catastrofe fina­ 
le ,>, e diffonde l'illusione che vi si 
giungerà di collaborazione in collabo­ 
razione, fino all'apoteosi finale. 

Il centrismo aspettava "la dittatura 
irnpersonale" del proletariato, che, es­ 
sendo solo un'idiozia, valeva la dit­ 
tatura del capitalismo ben personifi­ 
cata da fascisti o democratici; l'op­ 
portunismo sbracato del PCI non 
aspetta fiduciosamente crisi del gene­ 
re, ma la sua altrettanto traditrice 
fiducia è nella possibilità di evitare 
per sempre le crisi in questo mondo 
malvagio ma suscettibile d'essere ri­ 
condotto sulla retta via. 

Il Corriere della Sera del 30 dicem­ 
bre 1973 riferisce a questo proposito 
le parole illuminanti di Macaluso e 
di Amendola. Il primo dice che il 
problema è questo: « il governo ce la 
fa o non ce la fa? » - da cui deriva 
il nuovo "soutien loyal" del PCI -, 
dopo di che spiega che il PCI è 
« contro la crisi politica » perché non 
vuole che si aggiunga a quella econo­ 
mica: « il pericolo è che il governo 
non si renda conto dell'urgenza e del­ 
la gravità della situazione », donde 
l'utilità di metterlo continuamente sul­ 
l'avviso. Amendola, corne al solito, è 
ancora più esplicito: « Se ci fosse una 
grande crisi economica, concentrata nel 
Nord, le conseguenze sarebbero dram­ 
matiche in rutto il Paese. Occorre ca- 

pire perciè l'urgenza dei ternpi, per 
evitare questa iattura, non necessaria­ 
mente con formule che pur abbiamo 
avanzato e che obiettivamente consi­ 
deriamo necessarie, ma attuando una 
collaborazione su terni su cui ci s'in­ 
contra obiettivamente ». 

Vi è qui una convergenza di fatto 
con l'economia politica volgare che 
vede la possibilità di un cambiamento 
alla sola condizione che tutto il mec­ 
canismo economico funzioni in pieno, 
e quando le cose vanno male bisogna 
collaborare tutti. Ma non biosgna il­ 
ludersi che si finisca tranquillamente 
su questa china di aperta collaborazio­ 
ne. Non dobbiamo capovolgere il fa­ 
talismo alla Léon Blum e aspettare 
che il riformismo venga smascherato 
"dalle cose". Nulla esclude che quan­ 
do la crisi si approfondisca l'opportu­ 
nismo ritorni a spiegare che è ineui­ 
tabile e permetterà al proletariato di 
prendere coscienza di un nuovo ordi­ 
ne da introdurre quando... la grande 
maggioranza ne sarà convinta. 

Del resto il terreno è già prepara­ 
to. Amendola: « Non illudiamoci, le 
cose nel mondo e quindi anche in Ita­ 
lia non torneranno corne prima. Assi­ 
steremo a una forte mobilità economi­ 
ca internazionale con crolli e convul­ 
sioni e, sullo sfondo, il pericolo di 
una grossa recessione per combattere 
l'inflazione ». 

Questi fatti fanno prevedere un at­ 
teggiamento dell'opportunismo elasti­ 
co ed adeguato alla situazione. Pin­ 
ché le masse restano smarrite, la sua 
collaborazione con lo stato capitalisti­ 
co sarà più o meno confessa, ma in 
fase di surriscaldarnento sociale la sua 
funzione tornerà ad essere quella del 
colpo aile spalle degli "alleati" di si­ 
nistra, tanto più facile se essi saran­ 
no caduti nel tranello di dargli, più 
o meno tatticamente, fiducia. 

Inoltre la sua opera è collegata con 
le reali esigenze dell'evoluzione nei 
contrasti fra gli stati in cui opera. 
Non a caso un partita corne il PCI, 
che ha combattuto a spada tratta 
l'unione europea corne espressione dei 
monopoli, si riscopre improvvisamen­ 
te europeista e in chiave non solo 
antiamericana, ma erfino di indipen­ 
denza dall'URSS, Il fatto è che una 

· base per collaborare con la classe bor­ 
ghese è l'allineamento sulle sue ten­ 
denze in politica estera: un grande 
partita riformista è per forza di cose 
un · partita sciovinista. La chiave per 
uscire dalla crisi, oltre alle solite cose 

sui piano interna, tipo riforme a fa­ 
vore del Mezzogiorno e dell'agricoltu­ 
ra, è costituita su quello esterno da 
un più netto impegno europeista e da 
un nuovo atteggiamento verso il terzo 
Mondo, con un allineamento sulle po­ 
sizioni di... de Gaulle. Alla domanda 
se i "cornunisti" si rendono conto che 
questa politica comporta un impegno 
militare e una forza atomica europea, 
Macaluso risponde: « Se vogliamo la 
unione politica siamo disposti ad ac­ 
cettare anche queste conseguenze [ ... ] . 
Entreremo nell'Europa con la nostra 
linea che cercheremo di far prevalere 
democraticamente. Vogliamo un'Euro­ 
pa autonoma veramente, perché è 
oggi indispensabile andare avanti su­ 
bito in questo processo. Il corollario 
politico è che chiediamo al nostro go- , 
verno di essere più attivo e autono­ 
mo nei confronti dei paesi del terzo 
Mondo e più attivo nel battersi per 
l'unità europea ». 

Prepariamoci dunque a sentire una 
propaganda europeista in nome degli 
interessi del comunismo o del socia­ 
lismo, corne avviene in nome del neo­ 
nazismo europeo. Del resto non è una 
idea peregrina del PCI. Anche il PCF 
fa i suoi timidi passi in questo sen­ 
so, mentre il Partita socialista fran­ 
cese ha tenuto in dicembre un con­ 
gresso straordinario dedicato all'Euro­ 
pa nel quale ha stabilito che « la co­ 
struzione dell'Europa va perseguita 
senza indugi né pregiudiziali », basan­ 
dosi sulla premessa che « le due su­ 
perpotenze, Stati Uniti e Russia, in­ 
granditesi nella misura in cui decli­ 
nava l'Occidente, hanno ormai in 
mano gli affari del mondo [ ... ] . Gli 
Stati Uniti e l'Unione Sovietica non 
si limitano a garantirsi la loro pacifica 
coesistenza, ma uniscono sempre più 
strettamente la loro politica interna­ 
zionale » (Mao Tse-tung, non sei so­ 
lo!). E non basta: lo stesso -PSF pro­ 
muove un maggior intervento a favo­ 
re del terzo Mondo, per il quale pro­ 
pane una « imposta diretta progressi­ 
va europea sulle entrate individuali e 
di impresa ». Il capitolo conclusivo 
della risoluzione del PS francese, in­ 
titolato « Per un'azione comune del­ 
la sinistra europea », propane infine 
i grandi terni per l'elaborazione di un 
programma comune della sinistra euro­ 
pea da sottoeorre a sindacati e partiti 
di sinistra dell'Europa, più o meno 
male unita. 

A ben presto, dunque, socialsciovi­ 
nismo europeo? 

UDINE: 
l'agitazione dei 

degli Enti 
lavoratori 
Locali 

Abbiamo illustra/a nel numéro precedente l'impostazione data dai sinda- 
cati all' agitazione di questi lauoratori. . . . . . . . . 

Un primo tentativo da parte delle ammtntstraztont deglz Enti Locali dt 
passare dalla [ormulazione della legge all' attuazione della stessa per quanta 
riguarda le trattenute per scioperi di durata injeriore alla. gi~rna~a, _si è avu~o 
ad Udine nell'ambito del comune (cbe occupa varie centtnata dt dipendenti), 
e si preannunzia altrove in provincia. La losca manoora non è passata, per 
la prevedibile serie di reazioni che aurebbe suscita/a; ma l'ôbiettiuo dell'Am­ 
ministrazione era e rimane un altro: patteggiare in cambio della pace sociale 
futura il "debito" contralto dai lauoratori con la loro azione. Cioè, ci si mo­ 
stra cosi "magnanimi" da rinunziare alle 130-180 mita lire a testa che ogni 
scioperante dourebbe uersare nelle casse comunali ( e scusate se è poco!) per 
un totale di 48 milioni all'incirca, ma, per ottenere la "sospensione", i lauo­ 
ratori, ovvero i loro "rappresentanti" sindacali, dourebbero mostrarsi degni 
del "[acore"! I bonzi non si son [atti ripetere l'invita, cercdndo di soffocare 
agni spinta di reazione di classe per riportare la [accenda nel tranquillo alueo 
della trattatiua sottobanco, e si sono mostrati tanto lealisti da non solleuare 
neppure il problema Ira i propri iscritti, forse per tema di suscitare inoppor­ 
tune polemicbe: « Lasciate [are a noi, cbe aggiusteremo lutta», è stato il 
loro motto. 

Contra questo stato di inerzia e di tradimento palese, la sezione udinese 
del Partita ha lanciato un lungo manifesta di denunzia, che ha rappresentato 
l'unica voce eleuatasi fra questi lauoratori anche solo per informare dei ter­ 
mini della questione e indicare un indirizzo d'azione su questa base. Il mani­ 
festa ribadisce la porta/a e il senso della manoura dell'Amministrazione, mi­ 
rante strategicamente all'esercizio stesso del diritto di sciopero in un se/tore 
came primo passo verso il sua progressiuo smantellamento in tutta la classe; 
riafferma che è su! terreno dei rapporti di [orza, non su quello giuridico, che 
si decide della integrità dei "diritti" sindacali, mostrando came il bonzume 
svii le energie proletarie verso il terreno, per definizione perdente, delle con­ 
testazioni legali e... legalitarie. Con [orza si sottolinea . la. necessità di un 
rafforzamento dei legami di classe che valga a saldare le lotte dei oari settori 
del monda del lauoro, il cbe non si puo ottenere sulla base dell'articolazione 
divisoria e degli obiettiui [asulli, impotenti a configurarsi neppure came serio 
rijormismo, agitati dai bonzi. La ripresa della latta di classe è un imperatiuo, 
vi si sostiene, che già oggi comincia a ualere anche all'immediato, come di­ 
[esa degli interessi primari di sussistenza cbe i sindacati legati ad un capi­ 
talismo non più in "progressiua" espansione, non riescono più a saloaguar­ 
dare; ma, per arriuare a tanto, per organizzarsi per questa battaglia, è neces­ 
sario scalzare una per una le posizioni ancor saldamente detenute dall'oppor­ 
tunismo in seno alla classe. 

I lauoratori del Comune banna accolto col massimo interesse, çd anche 
con approuazlone, questo manijesto. Non ci nascondiamo, tuttauia, cbe si 
traita ancora di un'approuazione "platonica", cbe non riesce a tradursi al­ 
l'immediato nella necessaria opera di organizzazlone. Bencbé non si tratti qui 
di bruscolini, ma di fior di biglietti da diecimila o, quel che è peggio, della 
prospettiua del diritto stesso di sciopero, il clima d'attesa fa ancora il suo 
gioco. E' questo il [rutto di una politica pluridecennale di azione disjattista 
dell'opportunismo che non si cancella da un giorno all'altro. Quel che è 
certo è cbe la necessità di uscire dall'attuale streuoia dovrà imporsi, ed è 
sulla base di questa prospettiua che il nostro gruppo comunista negli Enti 
Locali e la sezione lavorano. 

Frattanto i sindacati, per mostrare came abbiano inteso la lezione, banno 
proclama/a uno sciopero "regionale" per ... l'avvio dello studio del problema 
dei trasporti pubblici su strada. Negli Enti Locali, la sciopero è stato di 4 
ore, conteggiate già ora per l'intera giornata: una spontanea oblazione alle 
casse comunali da parte dei sindacati sulle spalle dei lauoratori. Risultato: in 
alcuni reparti, scioperanti 7 su 200! Ogni commenta guasterebbe. Quelle dei 
bonzi (« scarsa coscienza sindacale degli operai ») sa talmente di fogna cbe 
non mérita commenti. · 

Padroni, governanti, lacche'ISINDACATI OPERAI E ORGANIZZAZIONI PADRONALI 
opportunisti al capezzale 
dell'econornia nazionale 

dissesto 
(rontinua da pag. 2) 
zione dell'importazione della carne e, 
guarda caso, « una sistematica indu­ 
strializzazione dell'agricoltura con pe­ 
santi investirnenti pubblici », identica 
alla proposta dell'articolo citato pri­ 
ma: « Avviare la riorganizzazione del­ 
le strutture agrarie, sollecitare la ri­ 
presa produttiva ( ... 1 accrescere l'in­ 
vestimento pubblico nelle campagne 
e dare aile regioni i pieni poteri che 
ad esse competono in campo agricolo » 
(l'Unità, 2-1-1974). 
Tutti d'accordo, allora? « Se que­ 

sta è l'unica possibile soluzione al 
fondamentale dilemma delle società 
industriali - sentenzia 24 Ore del 
21-12-1973 - non vi è dubbio che 
dovremo avanzare sempre più celer­ 
mente verso una gestione controllata 
dell'economia ». L'obiettivo è raggiun­ 
to, l'unanimità ritrovata (o mai per­ 
sa?): i provvedimenti della "nuova" 
politica sono quelli del 1935. Ma nel­ 
le politiche keynesiane era ammesso 
un rasse "necessario" d'inflazione. Si­ 
gnor Luciano Lama, corne la mettia­ 
mo con gli investimenti pubblici? 
Essi creano inflazione. E la lotta al­ 
l'inflazione? Se fosse possibile, abbas­ 
serebbe il saggio di profùto. Già i 
capita!isti non sanno più che fare per 
renersi in un margine « accettabile ». 
A rneno che non si vogliano promet­ 
tere loro ampie possibilità di agire 
sulla parte della formula che riguarda 
il saggio di sfruttamento. Vogliamo 
verificare? Se non si chiedono aumenti 

p 
salariali, diminuisce u, aumenta - , 

V 
cresce anche il saggio di profitto. se· 
si chiedono investirnenri, aumenta c 
e diminuisce il saggio di profitto. Se 
perè net contempo si chiede il pro­ 
lungamento del tempo di pluslavoro 
(eliminazione delle festività infraset­ 
timanali, straordinari, turni tri pli e 
quadrupli), aurnenra la parte di la­ 
voro vivo che agisce sui Iavoro mor­ 
to, si ridimensiona il c relativamente 

p 
,1! - , si ristabilisce un "normale" 

V 
tasse di profitto. E le spesc sociali? 
Sono un Iatrore di inflazionc, l'abbia­ 
mo visto. Ma ... niente paura! Le spese 
sociali si possono attuarc senza gravi 

pericoli inflazionistici nella misura in 
cui una politica fiscale adeguata rista­ 
bilisca l' originario potere di acquisto 
riguardo ai consumi privati. Il capitale 
rimesso in circolazione deue essere 
rastrellato, pena un aumento di do­ 
manda. Quale miglior mezzo che far 
pagare le imposte a milioni di nuovi 
contribuenti? Un Agnelli paga 500 
milioni; 10 milioni di operai pagano 
1000 miliardi. 
E cosl, per tutti i fattori antagoni­ 

stici operanti sull'andamento del sag­ 
gio di profitto, sono state garantite 
proposte e azioni perfettamente in li­ 
nea con la causa che ne provoca l'au­ 
mento o comunque ne contrasta la 
caduta. Non c'è che dire, signori 
bonzi e signori opporrunisti: avete fat­ 
to un buon lavoro! Ma attenzione: 
le cause antagonistiche sono armi a 
doppio taglio, basta un soflio perché 
si convertano nell 'effetto opposto a 
quello voluto. Noi, i rnaligni, vi aspet­ 
tiamo al varco. 

musioni svanite 
L'Uruguay potrebbe mai restare in­ 
dietro rispetto alla marcia del "pro­ 
gressa" sudamericano? Ohibè! 

Le Monde del 2 die. 1973 infor­ 
ma che il governo di Juan Maria 
Bordaberry, sciolti i partiti socialista 
e comunista, proibite le associazioni 
srudentesche, distrutta la centrale sin­ 
dacale, vietati gli scioperi in nome 
della lotta « contro il nemico cornu­ 
ne [ dell'Uruguay corne del Cile, del 
Brasile, della Bolivia e del Paraguay], 
il comunismo internazionale », sta lan­ 
ciando una vigorosa campagna di ar­ 
resti e persecuzioni. E il giornale fran­ 
cese commenta: « Questo aggravarsi 
del carattere dittatoriale del regime 
mette fine aile speranze di certi am­ 
bienti di sinistra di vedere il settore 
"populista" dell'esercito prevalere sui 
set tore "duro" nella corsa al potere ». 

Già: le "speranze" nutrite, in Cite 
corne dovunque, di avere con sé una 
parte delle forze dell'ordine - del 
braccio se!=olare corne di quello spi­ 
rituale! Ogni volta la speranza va 
delusa; ogni volta risorge. E « il si­ 
stema » è salvo ... 

INTERCAMBIABILI MEL «GESTIRE LA CRISI» 
Uno dei punti centrali della « nuova » politica sindacale tricolore è 

quello dell'utilizzazione più redditizia degli impianti industriali, e fa 
il paio con quello degli « investimenti produttivi ». La « nuova politica 
economica », corne pomposamente vanno dichiarando sia i partiti cosid­ 
detti operai col Pei in testa, sia i sindacati tricolore con in testa la 
CGIL, grazie a par'ticolari accorgimenti dovrebbe far superare "al 
Paese" la crisi in cui non lo stesso modo di produzione, ma l'incapa­ 
cità dei governanti e l'ottusità di industriali e finanzieri l'avrebbero cac­ 
ciato. Che questi « accorgimenti » si riassumano nella « mutata tendenza 
degli investimenti, dell'occupazione e delle politiche del Mezzogiorno » 
non scandalizza alcuno, nel senso che il « nuovo modello di sviluppo » 
Io accetta anche il più codino dei borghesi. L'importante perè è che nel 
grande abbraccio sia inserita la classe dei salariati. Come già scriveva 
R. Scheda su Rinascita del 26 ottobre, occorre « sapere intrecciare in 
modo coerente l'impegno del movimento per gli obiettivi sociali priori­ 
tari [le famose ri forme] e per le rivendicazioni aziendali [ attenzione, 
perè, a non cadere nel. .. corporativismo] che hanno e debbono avere, 
in dimensioni ragionevoli [sentite, sentite: RAGIONEVOLI!], anche 
[sic] dei contenuti salariali, oltre che qualificate richieste di controllo 
e di conrrattazione dell'organizzazione del lavoro ». In aitre parole: gli 
operai siano ragionevoli e, pur senza dimenticare qualche (onesta) riven­ 
dicazione salariale, guardino « all'intero arco delle questioni sociali » per 
dare « sbocchi positivi » non alla loro lotta di difesa delle condizioni di 
vita e di lavoro, ma alla « crisi del Paese ». 

Nella sua relazione introduttiva al comitato direttivo della Federa­ 
zione CGIL-CISL-UIL, Pastorino è stato più sottile: ha cioè - con 
bella faccia di toila dopo tanti anni di articolazione, contrattazione 
integrativa ecc. - sfruttato il giusto . argomento che « la chiusura del­ 
l'attività sindacale entro i limiti della fabbrica è perdente e l'azione 
del sindacato ha una crescente validità nella misura in cui, partendo 
dalla fabbrica, investe i problemi della società » e che « una linea mera­ 
mente rivendicativa è miope », per concludere che compito dei sinda­ 
cati è di premere a favore dell'« assunzione di una linea conseguente e 
organica da parte dei pubblici poteri », affinché la democrazia sia salva 
e la patria esca vittoriosa dalla tempesta della crisi. Il sindacato, non 
più sulla difensiva, insomma, ma all'offensiva ... a salvaguardia e possi­ 
bilmente sviluppo degli « impianti esistenti »! 

Ne risulta aitres} che bisogna andarci piano con lo sciopero e, 
quanto alla questione del salaria, non farne (e quando mai loro l'hanno 
fatto?) « la punta di diamante dell'attacco operaio ». Per lo stesso mo­ 
tiva, i sindacati non sono alieni dal prospettare « una revisione della 
propria posizione rigida [ ! ? ] in fatto di orario di lavoro » ( documenta 
finale dello stesso direttivo), dato che, corne ha dichiarato Merli Bran­ 
dini al convegno della CISL sui consigli di fabbrica e l'occupazione a 
Bari, « con il cosiddetto uso rigido della forza lavoro non solo si sco­ 
raggiano gli investimenti nel Nord, ma si penalizzano quelli già effet­ 
tuati », e allora addio riforme, addio investimenti, addio piena utilizza­ 
zione degli impianti! 

E' vero che, fioccando le sospensioni e i licenziamenti, i sindacati 
hanno poi dovuto fare un po' di faccia feroce, delegando a questa mis­ 
sione, corne di dovere, Silvio Trentin quale esponente dei metalmecca­ 
nici. Questi ha infatti minacciato « uno scontro dura » se non ci si sbriga, 
e ha perfino lasciato intravvedere - in toni meno smorzati di Luciano 
Lama - scioperi addiritrura ... generali in difesa dell'occupazione e del 
salaria. Ma qui viene il bello: per Trentin, nella sua intervista al Cor­ 
riere della Sera del 4.1, il gran nemico non sono gli industriali ma i go­ 
vernanti: « L'apparato produttivo sarebbe disponibile, ma non lo sono 
le forze che lo dirigono »; o il governo si impegna « in profonde riforme 
e in scelte precise della spesa pubblica », e in questo caso « i lavoratori 

possono impegnarsi ad affrontare la situazione anche facendo dei sacri­ 
fici », o il governo, nicchia, e allora ci ripenseremo: con calma, perè, 
perché, dopo tutto, « è nostro interesse che sia questo governo ad assu­ 
mere la nuova linea politica ». Eccoci dunque daccapo: il sindacato 
corne pungolo o corne traina del baraccone nazionale ... 

Perciè gli stessi giornalisti del Corriere (vedasi il fondo del 31.Xll) 
ammoniscono: « Sarebbe un errore, ·da parte del governo, non tener 
conto delle richieste sindacali per le questioni più immediate, corne 
quella del disegno di legge sulle pensioni, sugli assegni familiari e sul­ 
l'indennità di disoccupazione ... Risolte queste questioni, sarà più facile 
affrontare con il massimo possibile di serenità le questioni di fondo 
della programmazione generiile, tenendo conto che i sindacati sono, in 
definitiva, disposti alla collaborazione e hanno dato finora al governo Ru­ 
mor una copertura politica ». A sua volta, l'ormai famoso articolo di 
Bancor su L'Espresso ha preso le difese dei salari industriali denunciando 
invece corne il grande colpevole della "stretta" in cui la patria si agita 
e soffre e geme il sottobosco del « pubblico impiego », Stato, parastato 
ed enti locali, e non ha esitato a proporre che sindacati e PCI vengano 
« direttamente o indirettamente associati a responsabilità di governo » 
per "gestire" la crisi con rutti i suoi costi "collettivi"; per cui andrà a 
finire che a « difendere il salaria» non sarà il sindacato ma la FIAT o 
la ... Banca d'Italia, mentre i Lama-Storti-Vanni, al governo o in colla­ 
borazione con un governo fattosi più dinamico, baderanno a difendere 
democrazia, investimenti, riforma delle strutrure statali e parastatali, uti­ 
lizzazione degli impianti, « organizzazione del lavoro » ecc. ecc. 

Sarà. cosl realizzato il sogno dell'economia classica: il lavoro che aiuta 
il capitale, il capitale che aiuta il lavoro. Con la differenza che sarà il 
lavoro a "gestire" gli alfari del capitale, e il capitale quelli del lavoro. 
Risultato: perennità del lavoro salariato! Perennità del rapporta capita­ 
listico! Crisi felicemente superata! 

ERRATA CORRIGE 

Nel resoconto alla riunione generale di partita dal titolo « Tattica e orga­ 
nizzazione sono inscindibili dai principi », apparso nel n. 7 /1973, alla quarta 
riga, IV capoverso, 3• cotonna bisogna leggere: « Non si possono accettare 
la teoria, magari i fini, magari il programma, magari (a fettine) i principi, 
per poi, paghi del "gran passo", volgere le terga, .. », invece di « Non si 
accettano la teoria, ... ». Sempre nello stesso resoconto, nella puntata pubbli­ 
cata nel n. 10/1973, nella citazione da Lenin, riportata in nota, ottava riga, 
bisogna leggere: « ... si passerà alla soppressione della divisione del lavoro 
tra gli uomini... », invece di: « ... si passerà alla soppressione del lavoro tra 
gli uomini. .. ». 

Nell'articolo di fondo « La prosperità borghese prepara la cr1s1 », apparso 
nel nr. 24/1973, all'inizio, penultima riga partendo dal basso, bisogna leg­ 
gere: « ... i sinistri scricchiolii che rivelano a quale formidabile tensione la 
società borghese sia sottoposta », invece di: « ... rivelano a formidabile ten­ 
sione ». 
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INDICE GENERALE DELL' ANNATA 1973 
Il sindacato rossa: 
- Epitaffio su un accordo-bidone {il contratto dei metalmeccanici) 
- La voce dei nostri gruppi sindacali · 
N. 8 • 19 aprile 
- Primo Maggie rosso 
- Borghesia, socialimperialismo e immigrazione 
- L'oggettivismo liquidazionista 
- Tattica e organizzazione sono inscindibili dai ptinclpi (III) 
- Dietro il "miracolo" del Brasile · 
- La voce dei nostri gruppi sindacali 
- Note: Lupo non mangia lupo - L'imperialismo francese in Mauritanie - 

Parigi-Pechino via Douala - Il 'vecchio Adamo (legislazione "antidarwi- 
niana" negli USA) · Riunioni di partito · 

N. 9 - 3 maggio 
- Sindacati tricolore 
- Democrazia e fascisme mano nella mano 
- Conquista di un buon posto nella società borghese o lotte per l'aboli- 

zione della divisione sociale del lavoro? (sui movimento studentesco in 
Francia) ' 

- Riassunto dei rapporti alla riunione del 22-23 aprile: corso dell'irnperia­ 
lismo, Genesi e sviluppo della Cina odierna, Storia della sinisera .. 

- Togliattigrad ha ben ragione di chiamarsi cosl · 
- Note: A ciascuno la sua rivoluzione culturale - Malgrado la democrazia - 

Lenin sull'apartiticità dei sindacati - Ora sappiamo che cosa ci attende · 
Congresso SPD: per un imborghesimento sempre più concreto 

Il sindecato rosso: 
- Triste bilancio del contratto dei meralmeccanici 
- Un'estrema impennata ala FIAT - Il volantino per la FIAT 
- Attività dei nostri gruppi sindacali · 
N. 10 - 17 maggio 
- Tattica comunista e antifascismo 
- Inviti plurimi all'autodisciplina operaia 
- Degenerazione o controrivoluzione? (I) 
- Jugoslavia, allineamento di un non-allineato 
- Tattica e organizzazione sono inscindibili dai princîpi (IV) 
- Un esempio di libera e democratica battaglia delle · idee 
- Preoccupazioni democratiche 
- Note: Solidarietà · da sciacalli - Vita di partito 
N. 11 - 31 maggio 
- Sfruttamento "transideologico" 
- La borghesia interpella il suo oroscopo 
- Commercio che passione 
- Remania: Ceausescu piccolo ma intraprendente operatore economico (I) 
- Degenerazione o controrivoluzione? (Il) 
- Capisaldi: le "Considerazioni" del 1965 
- Note: China la fronte, libero cittadino - Cretinismo gestionario · Vita di 

partite 
Il sindacato rosso 
- Tutti coalizzati per l'autodiscipline operaia 
__: Panorama internazionale 
- Attività dei nostri gruppi sindacali 
- Note: Pompieri all'opera - Sempre più responsabili le centrali sindacali . . 
N. 12 - 14 giugno 
- Democrazia sei grande! 
- Tutti alleati contre l'estremismo 
- Degenerazione o controrivoluzione? (III) 
- Romania: fa "divisione socialiste internazionale del lavoro" (II) 
- Una questione di brache 
- Note: Taccuino francese - Taccuino britannico - Watergate - Vita di 

partito - Forgiare nel presente il partite guida dell'avvenire rivoluzionario 

N. 13 • rI giugno 
- A braccetto in un mondo intossicato di merci (l'incontro Nixon-Breznev) 
- Il Medio oriente nella prospettiva classica del marxismo rivoluzionario 
- Degenerazione o .controrivoluzione? (IV) 
- Remania: Produttività e disciplina del lavoro (III) 
- Note: Testimonianze: aggiornamenti laburistici • Il Giappone modello 

da seguire - Un veto europeista - Il braccio spirituale -appoggia ·il brac­ 
cio secolare 

Il sindacato rosso 
- Dal baratro della controrivoluzione alla ripresa delle lotte di classe 
- Voci dei nostri gruppi sindacali 
- Note: Primati italici - Disoccupazione giovanile in ascesa 

N. 14 - 11 luglio 
- Da Di Vittorio a Lama un solo filo conduttore 
- Fame e rivolte nell'Africa nera 
- Un campanello d'allarme· (sullo scioglirnènto della Ligue communiste) 
- Sul filo · del tempo: Far investire gli .ignudi 
- La disoccupazione aumenta e non scompare con l'aumento del ritmo di 

produzione 
- "Nuova pedagogia", antipedagogia o rivoluzione? 
- Gruppuscoli allo specchio di un voto regionale 
- Voci dei nostri gruppi sindacali 
- Note: Testimonianze - Vita di partite - Alla "class di asen" - Rincaro 

delle materie prime - Opportunisti e "rivoluzionari" a festa insieme 

N. 15 - 2 agosto 
- Oh gran virtù della democrazia! 
- Norme orientative generali (in materia di organizzazione) 
- Opportunismo e militarisme 
- Le vedovelle ultrasiaistre del "compagne Secchia" ("Lotta Continua") 
- Distruggere lo Stato borghese o "trasformare la società civile"? 
- Crisi monetarie e speculazione 
- Scienza e organizzazione a misura di capitale 
- Marx sulla ."questione agraria" 
- Fasti della storiografia resistenziale, Giorgio Bocca e Lelio Basso 

. N. 16 • 30 agosto • 
tente .. Inso~a,., non fa c~e npren- _ Si tragga da Allende almeno una conferma sulla necessità della violenza 
dere I temi .gi_a abbozzati d~ De I e del terrore · 
Gaulle .e _ ~atte1 _(ta?to per citarne - Pacifisme guerrafondaio . 
due); SI limita a indicare una strada _ La sinisera e la risoluzione di Basilea (1912) sulla risposta proletaria 
che l'imperialismo italiano ha già irn- alla guerra 
boccato e sta da tempo percorrendo _ Sul filo del tempo: il metodo del sindacato e l'arma dello sciopero 

Si legge sull'Unità del 1/12: « Âb- più o meno velocemente; e che è - Il nazionalismo in Jugoslavia e i suoi pretesi critiéi marxisti (I) 
biamo detto che il conflitto mediorien- comune agli altri irnperialisti europei - La Chiesa e il mondo moderne, cioè borghese 
tale costituiva solo l'ultima occasione (ved_i i recenti contatti ?iretti t!a Ger- - Note: Trotsky sul centralismo - "Servizio collettivo" o al servizio del 
per l'esplodere di· difficoltà connesse mama federale e Arabia Saudita). Il capitale? - Capitalismo ·e agricoltura - Riunioni di partito 
al tipo di sviluppo capitalistico perse- Pei non puè dir nulle di sostanzialmen- : Il sindacato rosso 
guito in quesri decenni [se per "tipo te diverse da ciè che <lice la borghe- : ·- I cento giorni dell'opportunismo sindacale 
di sviluppo" intendete l'imperialismo · sia; è quindi impotente a tirare le - Mondo ·del lavoro 
'che data da 70-80 anni siamo d'ac- conseguenze logiche dalla crisi, chia- - Isole di montaggio (I) 
cordo ma non si tratt; di alcunché rendo che nel régime capitalista, di - Sindacati operai o consorzi capitalistici? 
di voÎontariamente "perseguito" ben- cui l'imperialismo è l'inevitabile svi- N 17 12 b 

· · · ' l 1 "!"be di -bil" ' d ll , - settem re sl . dt necessanamente determinato] e 1;1PPO, a 1 . ra, spom 1ta e e _ L . ifi , . . . d 
alla srruttura del mercato internazio- nsorse naturali" e un vano sogno e 8 via _pac ca e u_na vta .swc1 _a . 
nalc dell'energia, completamente do- che, se anche l'imperialismo italiano - g movuneÎto de~,oglip_erll' della ~1P 
minara dalle società multinazionali, e quelli europei riuscissero a scaval- - ozze .e co.era e. 8 a ~ntor~ . . . . . . . 
per gran parte americane [ .,_]. Se si care quello americano (cosa possibile - Il nazionalisrno 1!1 Jug<;>slav1a e 1 suo~ pretesi cr1t.1c1 tn~rx1st1 (Il) . 

1 
di: · t llar la solo tramite una guerre) se ne av· - Ancora sul penstero dt Mao, espressione della rivoluzione democratico- vuo e con ïzionare e con ro e , b gh , c· d 11 , 1 · · I · dial (I 

fu · d ll ,,_ Il " · "fi vantaszerebbero solo 1· percettori di · or ese in ma e e a : contronvo uzione annpro etarra mon 1 e , nzione e e t sore e , signï ca ..,.." R" hi · ali) 
sui piano lnternazionale l'avvio di una rendite e profi.tti, non certo i "consu- lC anu gener. . M . . . . 
politica estera italiana, e della Cornu- matori" canto cari all'opportunismo, - A sèuo~a dal r1fo_rirusmo ( arxismo e cristianesimo) 
ità di · , · - e tanto meno i proletarî - Isole dt montaggro (II) 0:1 eurb_op5eaul, . am1~1a verso.gnifi.1 pae- · - Note: Da Forza Yiolenza Dittatura - Da La riuoluzione proletaria e il 

si ara 1. prano mterno sr ca · K k 
la dcfinizione di scelte rigorose, che rtnnegato auts Y 
vadano nella direzione del potenzia- N. 18 • ri settembre 
rnento della presenza pubblica nel Abbonamentl 197 4 - Nessuna classe puè vincere senza rivoluzione violenta, nessuna puè con- 
campo della produzione e del rifor- · servare il potere senza dittatura e terrore .. 
nfment? petrolifero e del dra~tico ri- Programma Comunista lit. 2.SOO . - Fattori oggettivi e soggettivi della lotte di classe, anelli dialettici di 
dbnensionamenro del peso dei petto- · un solo processo 
lieri ,,. . Sostenltore lit. 5.000 - Fra religione e marxisme nessun dialogo possibile 
Come sempre, l'opP?~tunismo non Cumulativo Le Prolétaire - I "cani ~an~ari". e le loro pulci ("Lotta Continua" e VidaU) 

f~ che ~m: mezze v~i:ta; dopo aver + Programme Commu- - f':lote: V1tij dt partito 
nconosciuro che la cnsi attuale e do- nlstw lit 5 000 Il sindacato rosso 
vuta allo sviluppo imperialistico e • • . - Sindacati "civili" e scioperi selvaggi in Germania 
quindi alla presenza di potenti trust Versate queate somme sui conto · - Lotta a fondo contro il capitale e l'opportunisme tricolore, primo passo 
,;,: catu:Ui, ricade nel miagolio sui- corrente postale n. 3/4440 intesta- verso la ripresa del movimento operaio (volantino) 
l'unità europea contre !'America e to a a li Programma Comunlsta », - Contre la repressione dei lavoratori immigrati: lotta di classe 
ne! sogno di un'Iralia libera e po- Casella Postale 982, Mllano. , - Interventi alla Fiat di Vado Ligure 

N. 1 • 11 gennaio 
- Il diavolo in corpo 
- Il "mao-bordighismo" spauracchio per i gonzi 
- Kautsky rirnesso sugli altari al XX Congresso del PCF 
-· Socialsciovinismo neostaliniano e confusionismo neotrorskisra 
-'- Non esistono rivoluzionari a metà · 
- I cani da guardia del capirellsmo (seguito dal N. 24 - 1972) 
-- Gli investimenti non sono un bene comune di operai e capitalisti 
- Riunioni pubbliche e di partite 
- Recensioni: Engels viandante e soldate della rivoluzione 
- Note: Elogio del morbide - Vitalità della produzione parcellare colcosiana 
Il sindacato rossa: 
- Sindacati al servizio del capitale 
- I comunisti di fronce alla disoccupazione e alla crisi eèonornica 
- Rlcomincia il tira e molla dei contratri 
- L'artic:olazione: bilancio di un tradimento 
- Ancora sulle proposre di ristrutturaaione alla Lanerossi 
- Note: Bottegai federati - Organizzatori o frari questttanti? 
N. Z - 25 gennaio 
- La ripresa economica sulla pelle di masse sottosviluppate d'ogni latitudine 
- Il convegno dell'Istituto Gramsci: macché riforme, -riorganizzazione! 
- . Riassunto dei rapporti alla riunione generale del 30° 31 dicembre 1972 

(I · L'India) 
- La Germania orientale alla ricerca di nuovi rnereati 
- Imperialismo e materie prime (continuazione dal n. 22 - 1972) 
,- Legalità e illegalità (I) 

. - Note: Pace, per chi? - Alla berlina - Tra due fuochi - I trente denari 
del signer Trentin - .. .Oggi sposi - "Lotte" del PCI e della CGIL 

N. 3 - 8 febbraio 
- Chi ha vinto? Vietnam . 
- La vera guerra delle masse popolari vietnamite comincia ora (manifesta) 
- La disoccupazione, fattore costante e necessario dell'oppressivo modo di 

produzione capitalistico (I) 
- La "Realpolitik" di Mao è una politica imperialista 
- Riassunto dei rapporti alla riunione generale 30-31 (II - Storia della 

sinistra) 
- Legalità e illegalità (Il) 
- Un convegno operaio 
;:._ Riunioni 
Il sindacato rossa: 
"'-· Sciopero generale, non farsa nazional-popolare! 
.._ Verso la conclusione della vertenza dei metalmeccanici 
- Consideraaioni -sull' "assenteismo" 
- Il lavoro a domicilie nel quadro delle lotte operaie 
- Note: Lenin, Essenza ed origini dell'opportunismo 

N; ·4 - 22 febbraio 
- Il caos monetario spezza le illusioni riformiste, ripropone l'azione diretta 

della classe operaia 
- L'impiego dell'arma dello sciopero questione di forza non di diritto 
~ Fra squallidi puntellatori dell'ordine e "furbi" buggerati 
- La disoccupezione fattore costante e necessario dell'oppressivo modo di 

produzione capitalistico (Il) 
- La questione nazionale e coloniale 
- Legalità e illegalità (III) 
- Spagna e Jugoslavia, le affinità elettive 
-,- Note: Africa nera barbarie del capitalismo 

N. 5 - 8 marao 
- Cataclismi "monetari" a ripetizione 
- Lenin in soffitta · 
- jugeslavia e Cina, .ancora in tema di aflinità elettive 
- .Aritagonismi di classe nel Medio oriente dietro la maschera delle "guerre 

sente" (I) · . 
_;_ Riformismo sindacale (da Il comunista, 9.6.1921) 
- All'ord.ine del giorno in Ungheria democrazia aziendale ed emulazione 

socialista 
- Note: IL nostro comandamento (Trotsky) - Democrazia allo specchio - 

Vita di partite • Due indirizzi - Sarà per un'altra volta 
Il sindacato rossa: 
- Per I'autentica Iotra di classe 
- 11 senso delle nostre rivendicazioni 
- Attività dei nostri gruppi sindacali 
·- "Coste del lavoro" e altre solfe 

N. 6 - 22 m:arzo 
- Dalla manica del capitalismo argentino è uscito l'asso del peronismo 
- Azioni armate e coscienza di classe 
- Antagonismi di classe nel Medio oriente (II) 
- Tattica e organizzazione sono inscindibili dai princlpi (I) 
- Il contratto dei rnetalmeccanici 
- Note: Propositi e realtà - Meno male che qualcosa va bene - Vita di 

partite 

N. 7 • S aprile 
- Pace universale o antagonismi crescenti fra Stati? 
- Dalla Francia: "Aux urnes citoyens!" . 
- Appunti sulle attuali "opposizioni" in Russia 
- Tattica e organizzazione son inscindibili dai principi (II) 
-:- Comecon-Cfifi 
- Là voce dei nostri gruppi sindacali (seguito dal S. R.) 
- Note: Ironie della cronaca - Punte secche · 

- NDTERELLA 

:Q:pportu:nismo 
e crisi 

, 

N. 19 - 11 ottobre 
, - Dopo il Cile, avanti col "comunismo-bene" 
- Flussi e riflussi dell'economia capitalistica 
- Ancora sul pensiero di Mao (II - Scheda segnaletica) 
- Teoria e prassi del riformismo sindacale . 
- Il 35" anniversario della fondazione della "IV Internazionale" 
- "Lotta Continua" e il partito di classe 
- Un'orgogliosa battaglia proletaria a Genova 
- Note: Ancora il Medio oriente - Un filo continuo del kautskismo al so: 

cialsciovinismo - Nostro intervento a Porto Marghera 
N. 20 - . 26 ottobre 
- Cinismo di una guerre e di una pace 
- Unità europea e crisi agricole 
- F. Engels: La questione contadina in Francia e in Germanie (I) 
- Vecchi e nuovi metodi di sfruttamento 
- Ancora sul pensiero di Mao (III . Alcune caratteristiche del materiali- 

smo dialettico) 
- L'eterno problema della casa 
- Nostri interventi 
- Note: Nel mezzo stanno con la virtù DC e PCI - Onore al re del val- 

zer - Lunga vita! - La Lesa e i soliti intrallazzi sindacali 
Il sindacato rosso · 
- Dove va ad approdare la "nuova politica sindacale" 
- Il grande imbroglio della "piattaforma Fiat" 
- Nostri interventi 
- Note: Convergenze significative. - Amor di patria 
N. 21 • 8 novembre 
- In silenzio la talpa lavora 
- Riformismo incalzante e inoffensivo del PCI 
- Engels: La questione contadine in Francia e in Germania (Il) 
- Ancora sul pensiero di Mao (IV) . 
-· Lo sviluppo della produzione e degli scambi [ ... ] porta alla guerra fra 

stati (I) 
- Note: Vita di partito - Onore al merito 
N, 22 - 22 novembre 
- Inflazione, caro-vita, blocco dei salari, sfruttarnento intensificato: benefici 

della prosperità borghese · 
- Centralisme e orgariizzazione di partito . 
- Engels: La questione contadina in Francia e in Germania (III) 
- Lo sviluppo della produzione e degli scambi [ .' .. ] porta alla guerra fra 

stati (Il) 
- Contrattazione aziendale panacea di tutti i mali 
- Dal nostro intervento alla Dalmine di Torre Annunziata 
- La contrattazione integrativa all'Olivetti 
- Note: Né tattica né organizzazione s'improvvisano (Lenin) - Alla gogna 
N. 23 - 6 dicembre 
- Esigetiza primaria del partite 
- 'Tattica più che mai sabotatrice della trinità sindacale 
- Lo sviluppo della produzione e degli scambi [ .. ,) porta alla guerra fra 

stati (III) 
- L'emigrazione in Svizzera e il ruolo dell'opportunismo 

· - Ancora sul pensiero di Mao (V) 
- Autonomie della scienza e pensiero critico "libero" 
- Note: Capitalismo prestidigitatore - L'opportunisme venera lo stato (En- 

gels) - Miniera d'oro dei sindacati americani - Avvertenza sulla cessa­ 
zione del foglio interne "Il sindacato rosso" - Fra i tessili del Vicen­ 
tino - Vicende coreane · Fragilità della potenza capitalistica - Parlino i 
miliardi dormienti 

N. 24 • 28 dicembre 
- La prosperità borghese prepara la cnsi 
- Il MIR, rivoluzione fino in fondo a parole, nuova unità popolare nei 

fatti 
- La vera lotte contro la nocività dell'ambiente di lavoro 
- Ancora sul pensiero di Mao (VI) 
- Lo sviluppo della produzione e degli scambi [ ... ] porta alla guerre fra 

stati (IV) 
- I lavoratori del pubblico impiego nella strette del capitale e dei suoi 

lacché opportunistici 
- "Avanguardia Operaia" al salvataggio di capra e cavoli 
- Rilievi da una polemica sulla stampa trotskista (a proposito delle "oppo- 

sizioni" russe odierne) 
- Nella Repubblica federale e socialdemocratica (caccia ail' "estrernista" in 

Germania) 
-. Note: Voracità capitalistica - Avanti come i gamberi · Scoperte di gaz­ 

zettieri borghesi - A proposito del nuovo modo di fare l'automobile. 

ARTICOLI APPARSI IN DIVERSE PUNTATE 

- Legalità e illegalità (nn. 2, 3, 4) 
- La disoccupazione fattore costante e necessario ... (nn. 3, 4) 
_: Antagonismi di classe nel Medio oriente (nn. 5, 6) 
- Tattica e organizzazione sono inscindibili dai principi (nn. 6, 7, 8, 10) 
- Degenerazione o controrivoluzione? (nn. 10, 11, 12, 13) 
- Remania (nn. 11, 12, 13) 
- Il nazionalismo in Jugoslavia (nn. 16, 17) 
- Ancora sul pensiero di Mao (nn. 17, 19, 20, 21, 23, 24) 
- Engels: La. questione contadina in .Francia e in Germanie (nn. 20, 21, 22) 
- Lo sviluppo della produzione e degli scambi fra nazioni capitalistiche 

lungi dal garantire la pace porta lentamente ma inesorabilmente alla 
guerra fra stati (nn. 21, 22, 23, 24). 

CONFERENZA PUBBLICA 

Sabato 26 gennaio alle ore 16.00 a Milano, via Binde 3/A, sut tema: 
Nel SOmo della morte di Lenin 

IL BOLSCEVISMO PIANTA DI OGNI CUMA 

Intervenite! 

ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI aperte a simpatlzzantl e lettorl 
lunedl dalle 21 aile 23,30. 

MESSINA: Via Glardinagglo, 3 
aperta li glovedi dalle :15 aile 19. 

NAPOLI - Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 aile 21. 
glovedl dalle 19 aile 21. 

ROMA - Via del Retl, 19 A (adla­ 
cente P.le Verano) 
domenlce delle 10 aile 12_ 

SCHIO • Via Mazzini, 30 . 
aperta a slmpatlzzantl e lettori 
li sabeto delle ore 15 aile 19. 

TORINO -· Via Calandra, 8/V , 
eperte Il venerdl delle 21 aile 23. 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro,. 59 
aperta a lettorl e · slmpatlzzantl li 
martedl dalle 19 all 1 20,30 e li ve­ 
nerdl dalle 16 elle 22. 

ASTI - Via S. Martino. 20 lnt. 
aperta martedl dalle 21 in poi. 

BELLUNO - Via Vittorio Veneto 17' 
Il lunedl da]e ore 21'. 

BOLOGNA • Via Savenella 1 /D 
aperta li martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 aile 12. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 int. H 
la domenlca dalle 18 aile 21, 
li lunedl dalle ore 20,30. 

CUNEO - Via Fossano 20/ A 
tutti I sabatl dalle 15 aile 18. 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
il martedl e glovedi aile 20,30. 

GENOVA-SAMPIERDARENA 
Via Campasso 14 e 16 rossl 
aperta li sabato dalle 16 aile 18. 

IVREA (Nuova sede) • Via del Ca• 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) · 
il glovedl dalle 21 ln pol. 

MILANO - Via Binde, 3/ A (pa88o 
carralo, ln fondo a destra) 

Dlrettqre responsablle 
BRUNO MAFFI 

Reg. Trlb. Mllaho, 2839/'53-189/'68 
lntergraf - Tlpolttografla 

Via Alva dl Trento, 26 • Mllano 


